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RAGIONI 

Che fi appartengono alla Venerabile , e Regai Chiefa 
di S. Lucia della CittU di Siracufa. 

D ^ ES^MIN^RSI 

Nella Suprema Giunta del Regno di Sicilia • 
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^ppoche ufc irono alla loca due Regali Diplo- 
mi , uno del Rè Ferdinando il Cattolico, e l’al- 
tro della Regina Giovanna , e dell’ Imperadoc 
Carlo V. , mercè de quali le rendite d’ un Po- 
dere , denominato il Feudo di S. Lucia , lì ap, 
partengon’ al Regai Convento , ed alla Chieià 
eretta lòtto l’ invocazione della medeCma Santa 
per mezzo miglio diflante della Cittè di Siracufa: 
Crederono que’ pjveri Rdigiofi Oflervanti Ri- 
formati del Serafic’ ordine , che nel Convento iRelTo fan lòggiorno, 
elTerlì dalla divina Pruvidenza aperta coti la Rrada, di veder riparate, 
e perfezionate quelle fabnche, ed aggiucato forti il lòllentamento del- 
ia mendica, e laboriulà loro vita . Ed in (atti dopo che riulcirono in- 
fe'ici, ed infruttuofe le loro diligenze ne fupremi Tribunali del Re- 
gno di Sici'ia , ed arrivò è conofcerfi qual fulTe la condotta del Baron 
D. Giulèppe Gargallu Sindica Apoflolico dello (leflò Convento, ap- 
pena orni 'iato al Regai Trono un ricorlb , in cui ai implorava dalla 
Pietè , c dalla GiuRizia del nofiro Rè , e Signore la indirpenzabi'e^ 
reintegrazione del oennato podere , fe nè comandò Cubito aU’ Illufire 
Viceré di quel Regno 1’ raforiDo , per darfi l’opportuna provi- 
denza , che dal medermo Illuftre Viceré fò commelTo aquel Tribu- 
nale del regai Patrimonio . 

Mè nel corlb delle diligenze pranieat« per elèguirfi rordtiiato informo,' 
e rimelTo qaeflodi.R«|^ Ordine alla fuprema Giunta- erettalo qoeRa 
Dominiate per gl’ aflPari del Regno di Sicilia, fi veggono i poveri 
Religioli contrafiata la ctiiara loro r^ione da coti forti Pretendeiui , 
che la lòia fermezza delli loro dritti , 1’ eCatta probitè de Signori Mi- 
nifiri , F eroica Pietè , e l’ inalterabile Giufiizia del nofiro Re , 
Signore, li. rincorano per ottenere un felice evento del giufio , e ra- 
gionevole loro impegno . 

Pretende il Regio. Fifeo , che il divifaio Podere debba ancor oggi ripu- 
tarfi del Beneficiato delia Chirfa di Santa Lucia , e che il Beneficio 
abbia da continuar ad efiere, come prima de divifati regali diplomi, di 
libera collazioD del Sovrano . 

Pretende il Reverendo Cantore della ChieCa Cattedrale ^ Siracufa-. 
D. Ignazio Gargallo , per li fervi^ prefliii, in aver egli rivelato , e 
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poflo in chiaro Ji aruti del Regio Patronato, dover eflere, nella colla- 
zione dello fìeflù Beneficio ad ogn’ altro preferito . 

Pretende il Teforiere della fleffa Cattredale IX Sebafliano Landolina , 
emulando le ufurpazioni de fuoi anteceflbri , che il cenoato Podere 
come dote d' un Beneficio imaginariamente eretto nella Cappella di 
S. Lucia nella medefima Chielà Cattedrale , debba « come per lo paf- 
fato, eflcranneflò alla fua dignità di Telbriere . Anzi di quefìi , e 
del Cantor'Gargalloelàminatefi tempo A le fcambievoli pretenfìo- 
ni , mentre mutolo , ed indifelò era il Kegal Convento per opra 
(tei fuD Smdico Apoflolico, fi fece parità crà li Signori Minifiri , che 
tuttavia non i’ è giunto à dirimere , 

Edhàpretef), mentre che vilTe , il defonto Vefeovo di Cefalb , che 
in vigor di anùchifiìme Regali conce/fioni , benché rivocate per de- 
litti di fellonia, o per altri motivi, debba lo flelTo Podere alla Chiefa di 
Cefilù dichiarare appartenente , 

Di tanti Preteadeoti però , li quali ove vanamente fondino le loro ra- 
gioni , io tavvifàremo nel decorfò di quella brieve fcrittura , pii> 
feofibile , epenoGi riefcealli Religiofi Ólfetvanti Riformati Tollina- 
ta contradicenza del Cantore O* Ignazio Gargallo , Non era egli p>ec 
menoma parte intefo , ne delli dritti del Regio Patronato fui Con- 
vento , sh la Chielà , e fui Podere , b fia Feudo di S. Lucia , ne_a 
diqaalonque altra circoftanza attinente all’ alTunto : e farli, come 
molti altri, credulamente ripuliva efft-rrivo qieH’ideale Beneficio 
della Cappella di S. Lucia, e che annelL) fu Sé alla dignità diTefu- 
riero • Tantoché vacata quella dignità nel mele di Gennaro I741* 
per la morte di D. Pietro Inpeliizzerì, che polTedè mentre che vide 
«ache il Feudo, la pretelc e^i vivamente nel tempo iflelTo , e preflb 
1* liluflie Vkerà di Sicilia, a cui eljxilè, eHèr di Regia collazione tut- 
te ie dignità della CattredaJe di Siracutà , e nella Corte di Roma , ove 
non contefecflèr di libera collazionedel Pootefice.Ma prevedendo in- 
felice riufeita, COSI per l’uno.come per l’altro impegno,e confidatofch 
dal Barone D. Giulrppe Gargallo fiào Padre Sindico Apoflolico dd 
Convento di S.t.uca>,j n »u i quuìpavci i Religiofi ave vau rgjQUo tute 
le loco fpcnmce, cf eBèr va potoM dk? medefian xopia legale * ed 
autentica de prii^egj del R« Ferdinando , della Regina GiovamaJ 
« detrimperador Cado V., da quali rifultavano li chiari dritti dc_ 
Regio Patronato : fi fece il gran merito di efporlo alla M. del Sovru 
no , e fi avaozb a pretenderne la prima cottùioine, fulla fiducia , 
opprefla la loro povertà , percioche dal fuo Padre Sindico Apodoli* 
co , non si làrebbe sh di cib dato il menomo pafib , amia egli avuto 
il modo, di efcluder anche il Convento , che ne’ medefimi privilegi 
della Chielà , dei Beneficio , enomitiataRDcme del Feudo era invefii- 
to , Ed in fatti Concedutoli di Regal' Ordioe al Telòriere Landolina 
il Ri^m excqmtur , coll’ efprcflà efclalìva perb del Feudo di S.Lu- 
cia , li di cui frutti, predente r dame de dritti del Regio Fadronaiu 



rirraféro (équeflrati: come che li Rel'giofi doppo qualche tempo ac- 
quietar pih non potevano la loro cofcienza alla condotta del Baron e 
D.Giulèppe GargaUo,e toccaron’colle maniche nella fuprema Giunta 
fi accudiva folo in nome del Cantor’ Gargallo, e del Tefòriere Landò - 
lina: ne fecero invigor d’una di lui procura rieorfò alla M. del R'e,d’ 
onde comindb a porli innanzi la ragion della Chielà . Ma fdegnato il 
Barone d’una tal novitl,non tralafcib dar manifefli fegni delle Tue pro- 
cedure, rinunciando al Sindicato Apoflolico con atto formale, in cui il 
calor deir ira li fece, anche afTerire , che per il rieorfò fatto al s ò 
quefìoalTunto lènza Tua intelligenza , erafì egli rilbluto di rinun- 
ciare . 

Macheohe fia di ciò , che in luogo piò proprio ci obligherà forfì dirne 
qualche altra cofa s toccando a noi il carico di far le parti del 
Regai Convento , per obligo di fpeaial divozione verlò l’Ordine , e 
verfo la Santa : (ebbene ci difoblighi dimagior applicazione un’ alTai 
dotta Allegazione formata nella Cittk di Palermo da valentidìmo Av- 
vocato, in difefa dello flelTo Regai Convento , in occafìon dell’ infor- 
mo , che fi fece dal Tribunale del Regai Patrimonio : Rimiamo però 
in quefia brieve fcrittura efporre folo col dovuto ordine , e chiarez- 
za le antiche, e le recenti notizie , mercè le quali la certa , ed indu- 
bitata giuRiaia della Chiefa,edel Convento piò chiara dellaluce RelTà 
del Sole Rdimoftra. Indi facendoci alFelàme di quanto dagl’ altri 
Fretenzori s* adduce , con lòdi , ed infolubili argomenti , non folo 
verrò a oonofoerR, di ogni objettione la vanità , ed infuRìRenza, ma 
r incontrafiabile ragion del Convento rimarrà vieppiò confermata. 

N ei laogo appunto, ove nacque la Gloriofa Vergine S.' Lncia , ed 
ove trionfante acquiRò fa palma d’ un eroico martirio , per mez- 
to miglio dinante dalla Città dii Siracolà, édiRcarono , e di lufRden- 
. li rendite dotarono i Principi Normanni una Chielà in onor della 
medelìma Santa , nei di cui lèpolcro é ancor una Cappella eretta fx 
veto dai Senato di Siraculà ; per la Sanità ricuperata da quel Publico 
doppuia-Rrage del peRifero flagello . 

E febbene fi pr^gdada l Ve feovo di Cefalò , ra'CòOte^a AdeleRa 
t Nipote del Rè Foggierò n'eiranno-ii40t, donato, e conceduto avelTe 
•'alla Cattedrale di CèfeJò l’ anzidetto Chiefo di S. Lucii , -cola tutti li 
Tuoi beni , dritti , dignità , e pertinenze , e che ciò fi legga nel pri- 
- vilegio rapportato da Rocco Pirro nella fua Sicilia Sacra ^ notit. 
. 5v Ècclejif Cefbaheiitana i Mo.: Ecclejiam SanS/s L,uci* de 
• Syract^s ^ quam Progenitorts nei fundavermnt , d* ego de meis bo- 
ni s a Deo datis decoravi^ ewn omnibus jaribas , dignitatibus , & 
'■ fertinentiis fuis , ò" fw» cajalibus Cirepiciy Cardinaiis, Jgulie, 
>& Madilte y cumVillanis eorunSy dono y et concedo Cefbafudenji 
^Ecclefttiy quam.inuiQi^mus Sex Regerius dominusr, et Fdtruus 
. meus ed honorem , et laudem Salvatori sfundevit . 

Egli è certo petbi, che. neU’ anno 1397. conviatò ^ Velcoyo <U Cefeiò 
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di ribeilioae , fu dal R'e Martioa privato dell’ efercizio della dignità 
Vefcoviie, e fu dal medefuno defliaato l’ ammioifìrator de beni di 
quella Chielà : fiocume (i ravvila dal citato Pirro lib.i, oo/it.j. enn. 

1 } 97.. Anzi li vede dallo (lellb Ke Martino conferito il beneficio del- 
la Chiefa di S. Lucia-, come lo rapporta il cit. Pirri in perlbnadeir 
Arci iiacono di Saragofa Pflof/e rfe róiara/? , e che in morie di que- 
lli fu dallo lleiro Rè Martino conferito il medefimo Beneficio, a Pie- 
tro Rogato , a favor del quale furon dalla Regina Bianca Tpedite-» 
lettere di manutenzione , giulla il documento rimelTo di Kegal Ordi- 
ne alla fuprema Giunta . 

l’aiTata però ad elTer la Città di Siracufa della Camera Reginale nell’ an* 
no 1344.1 la Regina Germana II. moglie di Federico li. inilitut nel- 
la medefima Chiefa quattro Cappellanie ; e le dotò di annue oocic-i 
24. , ficcome attella il cit. Rocco Pirro , e lo avvertifce il Regio Vi- 
fitator de Cioccbis nell* atto della Tua Vifita dell’ anno 1 743. 

Succeduto poi nel Regno di Sicilia Ferdinando il Cattolico , mentre_j 
era Beneficiato nella Chiefa di S. Lucia O.Giovanni di Cordova, ac- ^ 
cendendofi fempre piò li Cittadini di Siracufa di fervorolà divozione 
verlb quell’ eroica Martire , rifolveron nella Chiefa fudetta eriger un 
Monallero , in cui foggiornaflèro li RR. PP, dell’ OlTervanza dell’ 
ordine SeraGoo: Ed eccoci alli Regali Privi'egj.da quali lòrge l’ incon- 
trallabile ragione della Chiefa. Fece perciò 1 ’ Univerlì à di Sira- 
cufi ricorlb al Rè Ferdinando, acciocché degnato fi fulTe conceder 
al Moaifiero erigendo la Chielà flelTa, ò £a beneficio allora poH'cdu- 
duto dal mentovato Giovanni deCorJova: Cum outem i fono le 
parole del Regio Diploma ) pri parte Civitatii Sjracufanct fuerit 
M. N. bumiiitater fuppliaatum , «r Ecclefiam ipfatn , five btnefi- 
tiuinin Monafìerium erigi , ubi Frttret de obfernantia degerent % 
ac prafatum Faudum, quod Beaefictatut fuptadiSee Ecclefia tenet, 
A" poffdet prsdida Eeclefia , ftve Monaflerh ex ea erigendo unire 
dr incorporare pojl obitam prafati )aaonis de Coedua digae- 
remar . . ; i"' ' •. 

Condelcefe quel Pri ncipe varame nte Cattoliao alle fuppliche, dell’ Uni-. 

-pìrci.» Fay lyla -thè come 

Monarca del Regno di SióUa'f'e dclla'Chiera 0 ò fia 

beneficio fudetto,fe L appartenevi uni , cdincorporb al Monallero 
erigendola liefla Chielà di S- Lucia . b fiali Beneficio , e Fendo delja 
m^firna , con tutti lì Cuoi dritti , rendite , e pertinentf, 
e volle, t^e in ogni- futura tempo duveflè valere I’ unKMie, ed 
incorporaaioae fiidetta: tenore igitur prefentit cunditfuturit tempo- 
iforibus fimiter valitvra ex mjìra certa feientia deliberati y et 
confulto ^qualiter ad aos , tamquam di 9 a Eccìe/ie , fine benefica, 
•et Feudi Patroaum , cr baju/modi Regni Sieike Monarebam 
pertinet, et JpeSat, ac /polare pcteft Ecclefiam prrdiàémS.Luda, 
Jìve Beaeficium , et Feudum iffies pretàiQtm, con omaibutjuribufì 



redditi bus, et petti nentis ipforum prefato MouàJJerio fc' erigendo , 
fune poji mortem didi Joannis de Cordua perpetuo unimus , conjun - 
gimus , et incorporamus, unitumque, conjundam , annexam, etin- 
corporatam cunàtisfuturis temporibus ejjìe, et baberi volumus , et 
declaramus . 

E f-bbi-ne nelfo flefTo Pepai Privifegio fi legga : Decernentes quod Re- 
- Hi'oft 1 l^si it> dido Mohajierio degent , éi* rejtdebunt , obtento—i 
privs facultate , ^ licentia , ftve ajfenfu a Sede Apojìotica , ftve' 

■ f’ a Reverendo Epifeopo Siracufano , Jeu ab altero eorum, ad quem 
, fp^dat poffejjlonem corporalem , Realem , 6 * adualem didi Bene- 
■ »'v feii, ir Feudi ipftus c»m eorum juiribus , redditibus , aperti- 
nentus fuis pojì obitum didi Joannis de Cordua apprebendere va- > 
leantf & appreben/à retinere , frudufqueredditus, & proventus 
didi benefica, d* Feudi in edificatione prefati Monajierii , JeU 
* fubfientatione ipforum Religioforum convertere pojjìnt . Dum ta- 
. men in facultate , licentia obtenta a Summo Pontifico , vel a 
prefato Epifeopo Siractifano fit claufula , quod didi Religioft fint 
de obfervantia , d* ipfi demum orare teneantur prò falute anima- 
‘ rum nojìr'arum , ér Succejforum Regum Aragonie , àr Sicilie . 
Vedremo perb da qui a poco , come amendue le condizioni qui 
efprefle , fianfi efattamente adempito. 

Quefìo Regai Privi'egio, che porta la data de ij. Settembre 171 y. fu ad 
infianza della fiefia Univerfiti di Sirjcufa confermato dalla Regina 
Giovanna,' e dall’ Imperador Carlo V. eoa altro Regai privilegia 
in data 8.Giugno 1717.'. E di quello la copia, efiratta dalloriginale, 
ch’-confervavafi nella calìa de’ privilegi 'della (lelTa Città, munita 
dei dì lei fu'gello , e lòttofcritta dai Oottor D. Mario Ardito aUora 
Attuario della Curia dell’ Univerfità del Senato , capitb ultimamen- 
te n'eHe mani d’ uirRé'igiolò dello fiefib Convento nominato Fra 
Tgna'zio di Melitello . Indi 'ad iflanza dell’Avvocato Fifcafe del'* 
Pegal Patrimonio del Regno di Sicilia, fu a a7.Luglio I74y. còà tei 
dovute Iblennità riconofeiuta V o' rnrovan vera con la comprova- 
7Ìòne latta' della fòttoferìzzione del fudetto Dottor D. Mario Ardi- 
to con altre di lui indubitate'luttoTcrizzioni,da lèi Notati Publici della 
Città di Siracufa in prelènza del Magillrato Ordinario, del Senato , e 
del Capitolo della Cattredale della medefima Città : giulla l’ atto del 
trafilato , la di cui copia autentica umiliata alla Maeflà del Rè N. S. 
dall’ odierno Sindico Apollolico del Convento ritrovafi di Regai 
Ordine rimefia alla Suprema Giunta . 

Ma ritornando alli Regali Diplomi , furon quelli già fin da quel tempo 
cominciati ad efegiiirfi . Imperciocché lèguita la morte del cennato 
D. Giovanni de Cordua nell’t yzo. u comech&non erafi fin allora da 
'Religiofi deir OlTervanza dell’ Ordine Serafico palìato a far Ibggior- 
no nella Chiefa di Santa Lucia , a y. Marzo > dello fief»’ anno il ma- 
t ‘gnifi^ Gèròn^ de Haro, come unp de’ Giurati della Città diSi- 
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racufa i iì> vigor de’ medefirm DipIoDDj prefe il poirefTo , non meno 
della Chielà, che del cenoato Feudo , ed altre rendite , e di tutto 
looh'e alla isedeGma G apparteneva . Ecco le parole dell’ atto , che fe 
ne formai regiflrato nel libro de’ Q>niègli della Curia del Senato di 
SiracuGa, la dicui copia autentica umiliata alla MaeG^ del Rè ritto* 
vaG parimente alla Suprema Giunta rimelTa : Magnificat Hyeroni- 
mut da Haro tamquam unus ex Juratis prejentis anni FideliJJJm» 
Civitatis Syracufarum^conftrtns fe perfonaiiter in Etclefio Majori 
Sanda Lucia extra mcenia di 3 a Civitatis , vigore privilegiorum-^ 
Regiorum concejjorum dida Civitati cum fuis debitis vice Regiis 
exaqutorialibus olitn 1 eccepì t pojfejjìonem Realem, adualem dt* 
effedivam dida Ecciefia Sonda Lucia , cum tota ejut Feudo , & 
aliis redditibus pertinentibus, prebaminentiis , emolumentis , pra- 
regativis J^edantibus cum bonoribut , df oneribus,fubventionibus , 
redditibus , df aliis in dida Ecciefia , & Feudo fptdantibus , de- 
bentibus , <ìr pertinentibus , neenon, ò" cum alio Feudo in Qua- 
fiua Mettane in Territorio dida Civitatis. E nell’ ultimo mllo 
GeGb atto , che (ària Giperfluo per intiero trafcrivere G legge anche 
COSI : Ob mrtem quond. Reverendi Domini Joaanis de Cerdua^ 
ultimi , dr immediati pojjejjoris dida Ecciefia > dr Feudorum . 

Ma Gccome l’Opre pih buone , e piè Sante fogliono alle volte , per ar- 
cani impenetrabili, dell’ AltiGìmo,vederG ritardate, ed impedite; an- 
che in queGa occorrenza tardb molto il paGaggio de’ ReJigioG dell’ 
OGàrvanza alla formazioo del Convento nella cennata Chieià, o. 
perche il Vefcovo di quel tempo per la Tua aGènza diGerito aveGe 
conceder la fua approvazione , o per altro motivo, ed impedimento, 
che potè (bpragiungere . Ed in fiuti da una lettera fcritta dal Senato 
di SiraQulà al Vefcovo , io data a8. Novembre 1 530. apparifce , che 
fe li davan le premure per ottener’ ancora 1 ’ approvàzion Pontificia : 
Supplicttme K S, Reverend'Jfima tegna in memoria lo negocio de la 
uofira Advoeata, compatrtota Santa Lucbìa y de avere la confir- 
macione de 5 ^ Santità de quello /’ ba concbejfo la Maefià Cefarea 
a qut^a Cbitàj .tirea.laF 0 gO di ditta Cbltày come per altre no- 
Jirg lettere largo tenemo qfcrittq a Vqftra Reverendijfima Signoria . 
Come apparifce dalla copia della medefima lettera trafmeGa come fo- 
pra di Kegal Ordine alla Suprema Giunta , 

Intanto perb nella GcGa Chiefa di S, Lucia erano li quattro Regj Cap- 
pellani, ai quali per loro Gipendi) dal Secreto di Siracufa fi corri- 
fpondevano oncie Z4. all' anno, ed una al SagreGano: Ed erao 
queGi eletti daUa Regina io tempo , che la Città di Siracufa G appar- 
teneva alla Camera Rcginale , indi eligevanfi dall’ Imperadur Carlo 
V-, e dall’ liluGre Viceré di quel Regno . Ma bramando (èmprepiìi 
li Cittadini di Siracufa , che un magior colto G dalTe a ^el celebrei^ 
Santuario , e fmarrita dei tutto la notizia de’ Regali Piplomi , pen- 
zarono ccmlUtuirci un Collegio di dodici Sacerdoti per lo Gipendio 
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de’ quili fi a Jdofiàrono il dazio d* aa danaro fulla carne , ed otten- 
nero dall’IIluflre Viceré del Regno , che anche Io fìipendio degl’altri 
quattro Regj Cappellani, con Io ftelTo Collegio s’ onilTe, e che tutti 
roenalTero vira comune. Ma nella vifita del Reverendo D. Giaco- 
mo Arnedo dell’ i jja, fi avverti , che il Collegio giammai giunfc-j 
alla dovuta pcrfczzione: imperciocché, ne il numero de’ Sacerdoti 
era compito, ne vivevafi incommunité, nè li fìipendj promeffì fi 
corrifpondevano . Siccome fi ravvifa dalla copia eflratta deiratt» 
della cennata Vifita, rimeflà parimente di Regai Ordine alla Suprema 
Giunta. 

Il Senato perb di Siraculà , che in vigor de’ cennati Regali privilegi 
prefoavea il pofTefib della Chiefà , e delle fue rendite , e che attenti 
li medefimi , altro dritto vantar non poteva, che di femplice Com- 
mendatario per amminiflrarne le rendite, al fine in efii efprefib , 
cioè per la conflruzaion del Convento de’ Rcligiofi dell’OlTervanza: 
non iolo non adempì ad un tal obligo per lui indilpenzabilo : ma_> 
abufando delle Regali concellìoni , oche fraarrita neavefiè, oche 
aveffè voluto fmarrirne la notizia , introdufie una novità troppo 
pregiudiziale alli Regj dritti, alli Religiufi dell’,Oflervanza , ed all’ 
ifietra Chiefa di S. Lucia, Imperciocché concertatoli col Vefcovo 
Bologna , figurarono uno fpeciolb equivoco d’ eflèr il Podere , o Ca 
Feudo di S. Lucia , non già rendita della Chiefa , ma bensì d’ una 
Cappella fiotto lo fiefib titolo di S. Lucia , e figurandolo Beneficio di 
Collazione , p del Veicovo , o del SS. Pontefice ne’ refipettivi mefi 
della vacanza , lo fecero annefib alla dignità di Teibriero . Siccome 
fi é riferito a S. M. dal Tribunale del Patrimonio , nel citato £uo 
informo sb la fiupplica del Sindico Apoflolico del Convento , tras^ 
meifo ancora di Regai Ordine alla Suprema Giunta . 

Anzi nellacitata vifita fatta da D. Giacomo Arnedo nell* i;;2. fifa 
menzione di ritrovarfi notato nella Revifione de’ Regi Padronaù faua 
da D.Francefco Vento , che al Beneficio di S. Lucia era annefià la di- 
gnità di Tefioriero.Ma fidando quel buon Vifitatore alle Aflèrtive de’ 
Ononici di quellaChiefàCatredale.che li diflèro, eflèr tutto all’oppafio, 
pioaiifieneficio eflèr annefTo alla dignità di Tefbriero,e quefla dignità 
conferita (èmpredal SS.Ponttfìceinon andb rintracciando col le dovute 
ricerche, le notizie anteriori, tuttoché per efTer la noviià,cotanto pregiu- 
diziale alli dritti del Regio Padronato,ed al Convento, accaduta i o.anni 
prima , non li fària flato diflicile porre in chiaro la verità delle cofè . 
E pure in mezzo alle aflfèttate ofcurità li parve credibile , che il Feu- 
do pofledufo dal Tefòriero , fuffè in altro tempo della Chielà , e per 
la denominazione , che aveva di Santa Lucia , e per Io pefo , chn_* 
portava il Teforìero di mantener nella Chiefa il Sagrefìano . Ma di 
qucflo fi fipiegb lo fleflb Vifitator Arnedo, non averne potuto rin- 
venire autentica fcrittura, fé non che le bulle Pontificie del Tcfo- 
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riero : ttem ejl notandum , quodin qiutdam revifiont Patronatuum 
Regni f oda per quond. Dominum Francifcum Ventum vidimus bone 
notulam. Itetncum dido beneficio ejì annexa dignità! Tbo/aura- 
rie , Ecclefte Cbatedralis Syracujarum . Et noe infado contra- 
riumreperuimus y nam beneficium eJÌ annexum dignitatiTbeJau- 
raria,<!r femper noftra arate, ut ex relationemultorum Canonicorum 
Ecclefia intellexìmus,dida Tbafauria fuit collata per Sum.Pontifi- 
cem . Credibile tamen ejì , quod antiquo tempore quoddam Faudum 
nuncupatum DI LITERR , 4 CATI pojjejsum per Tbpfaurarium didp 
F.cclejia e/set de Ecclefta Sonda Lucia y nam di* inprejentiarum 
nuncupatur Faudum Sonda Lucia a multis i & Tbajfdurarius te- 
netur unum Sacrijìam in dida Ecclefia Sonda Lucia propriis fum- 
ptibtts JubJìinere,de quibus rebus non potuimus aliquam fcripturnm 
authenticam invenire , prater Bullas Sua Sanditatis prefentis 
TbaJjurarii , 

Giuntò perb alla fine il giorno di vederfi adempita la pia volontà del 
Ke Ferdinando il Cattolico , e conlblati li Cittadini di Siracufa , che 
infervorati dalla (ònaina divozione verlb la Santa loro Compatriotta 
bramavano ardentemente, che un magior culto datoli fulTeaquel 
Santo luogo del fuo Martirio . Tmperciocche riulc/ti vani tutti gl’ al- 
tri tentativi di Cappellani , di Collegiata , di Vita comune, a caulà 
eh© contendevafi dal Cielo l’ ingiuflizia degl’ Uomini , a 7. Febrajo 
dell’ anno i £i 8. il Senato , e Configlio di Siraculà fi vide quali nella 
neceflità di conceder' alli Padri dell' Ollèrvanza Riformati , e per 
elfi al R. P. Fr. Angelo di Noto Dilfinitore del medelimo OrdinC-j 
Tufo, ed abitazione della Chielà, delle Stanze , delle Officine , e di 
ogn’ altra proprietà in elTa efifiente ; lìccome ancora gli concedi 
1’ ufo , efervizio delle fuppellettili d’oro, e d’argento, parati, 
cd ogn’aitro,che nella medefima Chiela allora ritrovavali.E quanto alle 
rendite làlvate per miracolo dalle palTate incurfioni , e che giugne- 
vano alla lòia lùmma d’annue oncia 19. , li convenne , che dovelTero 
quelle eflèr’ lòtto il Governo, ed amminillrazione de’ Procuratori 
^lla medefima Chiefa , che vi erano fin allora flati , e che, li flabili, 
continuaflèro ad eflèrvi per l’avvenire. Anzi le rendite fudette adde tte 
furono alla fabrica d’un infermeria, alla fabrica delle flanze, ed 
officine necelTarie per 1 ’ abitazione de' Religioli , alla compra d* una 
Selva contigua per ufo de'medelimi Religioli , ed indi all' annuale 
riparo delle roedcCme Fabriche . Tutto , cd altro , che fi ravvila 
ne' capitoli, e patti flabiliti dal Senato , e Configlio di Siraculà, ed 
accettati dal cennato Fr. Angelo di Noto, precedente riforma fattane 
dal Vefeovo di quel tempo D. Giovanni de Torres Oflbrio , accet- 
tata dal Senato , e dal Configlio , fu approvato , e ratificato dal me- 
delimo Vefeovo a 1 7. Settembre dell’ anno 1619. : liocome colla dalla 
copia auten lica de’ capitoli , concelfioni, ed approvazioni lìidette-*, 
rimelTe come fopta di Rcgal ordine alla Suprema Giunta . 
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Introdotti oai li Religi ifi Ofservanti Rifirmati nella ChUfa di 
Santa Lucia, ed ottenuta, anche folle concellìoni , e capitulazioni 
fudette la Regia approvazione dell’ anno 1625. : fu di tale , e tanta 
edi 6 caziooe prefau di tutti la loro vita penitente , ed elèinplare , la 
continua , e divota loro ailldeaza alla recitazione del Divino Officio, 
ed al culto di Dio « e della Santa , e la fervorufa loro predicazione : 
veracaufa finale della pia determinazione dei Rè Ferdinando. Che a 
t 6 . Marzo del fu dal Viceré di quei tempo. I{)edito un difpac- 
cio diretto al Senato di Siracufa del tenor che fiegue : £/ Duque mi 
Senor me ha mandaia e/criba de fu parte a V. S. què à fuppuojio 
que efsa Ciudad dio a los Padre s Defcalzos de S. Francifeo la Igle- 
fa Principal ^ que ejìà nel fto del Sepu'cro de S, Lucia , ybaeo- 
nofeido V. S. quan bien fé ban empleado en ella . Efìimerà muebo 
S.E.què fé les de tam bien aquelta parte, que Uaman Sepulcro 
de S. Lucia, temendo V. S. attenzion a lo muebo què obliga la Reli- 
gion, con qui efios Padres viven,y a lo qui por ejfos el gran fruào , 
ebe fé ficca di si* communicazion , fé debe accomodartes e»z_. 
sodo . 

£d a villa d’ un tal difpacciu all’ inflante inefso il Senato di Siracufa do- 
nò alji Religiufi quella parte , che chiamali il Septolcro di S. Lucia , 
in cui a dirittura è 1 ’ efifettivo Sepolcro della Santa-, polla nel fron- 
tefpizio della medefima Chiefa . Siccome li giuDifica dalla copia della 
donazione o>o l'inferta forma del diipaccio,rimellà,come tutte J’altre 
fcritrure di Regal Ordine alla Suprema Giunta . 
io fatti non pub negarli da chichefia , che fin dai tempo in cui li 
ReiigiolìOrscrvantiRiformati furon abilitati a formar il loro Con- 
vento nella cennata Chiefa di S. Lucia , fi vide nella medefima quell’ 
efattezza nel lèrvizio di Dio , cd in promover la divozione verfo la 
Santa tanto deiìderatodal Popolo di bracala . Colkchè con le larghe 
limoline di quella gente cominciarono con effetto a conflruirli le 
Fabriche precilè all’ abitazione de' Religiofi , ficcome fi enuncia an- 
cora nel ricoclò inferito nella Regia approvazione del iea 6 ..di (òpra 
citata i 

coi decorlu poi del tetnpo,non adempiendoli forfi da tal’uno de’ Pro- 
curatori della Chiefa alla buona amminiRrazione delle rendite,ed alfim- 
piego delle medelime , giulla il convenuto nelle «apitulazioni , e di- 
minuite di molto le limoline per fé calamità avvenute a quella Città , 
fpedalmente nell’ 1718. , che per lo lungo-, e travagliofo Blocco , 
fi diminu'i per piò dellametà la fua popolazione 1 manca aJli poveri 
Religiofi il quotidiano loro li>flentamento, e lefabridie del Convento 
non an potuto perfezzionarlì , anzi le già fiitte permancaaza d^l’ 
anoui ripari lì Ibn di molto deteriorate . Tantoché per ridurli alla 
indifpenzabile perfezzioDe,vi oectffita la fpefa di onde aoS7< ' 9* giu. 
Ra la relazione &uane dal CapomaRo dellaGtt'a, d'ordio* ^ quel Re- 
gio 


Digitized by Google 



gio Giudice delle caufe civili , la di cui copia autentica fi c parimente 
di Rcgal Ordine rimelTa alle Suprema Giunta. 

P Remefse ora quefte notizie , che da citati documenti fi ravviamo 
cene, ed incontrafiablli , faciliflìtno riel'ce'il dimoftrarc , che il 
chiaro dritto , per cui alla Chielà, ed al Convento di S. Lucia il cen- 
naio podere fi appartiene , nafce da principi troppo Certi , ed in- 
dubitati, che bafievevoli fono per ridurlo ad una perfetta dimofira- 
zìone . 

Prima pcrb d’ ogn’ altro , fuppoflo per indubitato il Regio Patronato 
della Chiefii , o fia Beneficio di S. Lucia , che per non ripeter le cofe 
iftefse ci rifetbiamo in luogho pjù proprio dimofìrare , è precifo av- 
vertire un equivoco, che al noftro corto intendere, fembra pur troppo 
chiaro , e manifeflo . 

Non è già , che dentro la Chiefii dj S.Lucia , o in qualche fuo Altare , 
fiali da Principi Normanni fondato qualche Beneficio doppo la prima 
erezzion della Chielà , onde diverfi , e diflinta fufle la Chiefa dal 
Beneficio . Ma la Chielà iflefsi di S.Lucia è il Beneficio , ed il titolo 
del Beneficio e la medefima Chiefa , ne tra la Chiefa, ed il Beneficio 
vielamenomadifìinzione, odivcrfità. Dimodoché, il Podere, o 
fia Feudo è dote della Chiefa , e del Beneficio , da’ medefimi infepa- 
rabile : ed il Beneficiato prò tempore, ha il pefo di lèrvire la Chiefa , 
e di fupplirc con le rendite , che alla Chielà medefima fi appartengo- 
no , a tutte le fpelè, indifpcnzabili per il dilei mantenimento. 

Di quella unità tra Chiefa , e Beneficio , oltre all’ argomento , che 
ci Ibmminillra il non elservi la menoma notizia difeparata erezzion di 
Beneficio , ce ne dà anche chiara dimolirazione il cennato Regai Di- 
ploma . Giammai in efso fi legge Eccleftam , d* Beneficium , che 
additar forfi potefse diflinzione , e divcrlità tra l’uno , e l’altro . Ma 
fi legge bensì , ed in ogni occorrenza replicato Eccleftam , fvc—» 
Beneficium, che obIi~a,per non appartarci dal lènzo commune, a cre- 
der fermamente, che la Chiefa, e’I beneficio fiano la fltfia cofa , o per 
valerci della frale de' Canonifli , quod Ecdefta ipfa e fi Beneficium . 
Anzi in conferma di tutto ciò deve rifletterfi , che nello flefso Diplo- 
ma fi dice Giovanni de Cordova Beneficiato della Chiefa , e come tale 
pofsefsor del Feudo . Eccone le proprie parole : Ut Eccleftam ip- 
fam , ftve Beneficium in Monafierium erigi , uhi Fratres de Obfer- 
vantia degerent, ac prafatum FauJum quod in prefentiarumjoan- 
ties deCordua, tamquam Beneficiatus fupradiàa Ecclefta tenet, 
dr pojjldet, pradiSee Eccleftcs feU Monafierio , ex ea erigendo,unire, 
dr in corporare , pqfi obitum prafati Joan. de Cordua dignaremur . 
Anzi poco doppo , e nell’ atto iÓelTo della concefiìone fi legge con 
ugual chiarezza cosi : Deliberatè , ó* confulth , qualiter ad noe , 
tamquam diUte Eccteftee , fve Benefica , à- Feudi Pamnum, & 
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buju/mii Regni Sicilia ì^onùrcbampé^inet ^ 6< J^dat^ ^ Spe- 
dare pettjì Eccle/tam pradiSam S. Lucia , Jive Be<uficium , 
O* Ftuium ipjius pradidum cum omnibus juribus , redditibus , ^ 
ptrtinentiis ipjorum prafato Monajìerio ftc erigendo , tutte pojl 
nurtem didi Jeannit de Curdua perpetuò unimus , conjungimus , 
aunedimut , incorporamus , unitamque, conjundam , cinnexam , 
ò- incorporatam cundisfuturis temporibus ejfe ^ & baberi volumus, 
declaramus , 

Nè può queflo imaginarfì diverfàmente.da chiunque giuOo efìimator del 
vero , rifletta lèriamente fopra tutte le circoHanze dello lìelfo Regai 
Diploma. Imperciocché (è il Beneiicio po(T.duto allora da Giovanni 
di Cordua fufle ereito nella Chicli , ma diverlò , e feparato dal'a_s 
medefma, era improprio chiamar lo flelTo de Cordua Btn-.ficiato della 
Chiefa, c differir al tempo della dilui morte l’unione della Chiefa 
al Moniflero erigendo , Ma anzi l’unione della Chicli alMonillero 
era da farli nell’ atto della conrellìone , e differirfi alla morte del Be- 
neficialo l’unione Calo del Beneficio . Se dunque tutto all' oppolto 
Giovanni dq Cordua fi chiama Beneficiato della Chiefa , e come tale 
poffeffor del Feudo, e l'unione della Chiefa, o fia Beneficio al Con- 
vento erigendo fi differifee alla morte del Beneficiato , farebbe un 
oflinazione il porre in dubio , che la fteffa Chiefa fia il Beneficio , e 
che il Feudo fia dote della Chiefa , o pure del Beneficio. . 

Effendo adunque indubitato, che il Feudo fia dote della Chiefa , odel 
Benificio, che abbiam pia dimofirato, eflèr Io Ceffo: èfuperfluo 
l’ affaiigarci a comprovare , che non poteva il Feudo dalla Chicfa_» 
disoicmbrarfi . Pur troppo è noto , che la disroembrazione de’ beni 
d’ una Chiefa , per aggregarli ad un altra , fu efprrffamente proibita 
nel Concilio Turonenfe , come fi legge ntl Cop. Majoribus -, enei 
Cap Tuf de Prfbend. j E ftbbene fia permeffa la difmembrazione 
quando vi concorra giufia , e ragionevole caufa , ficcoroe fu flabilito 
nel Cap. ad /ludientiam de Ecclef. fdìfic. Devono però non folo ef- 
fer iniefi in tale atto tutti coloro, che nella Chiefa, li dicui ben{ fi d:s- 
inen brano, abbian qualche iotereffejma ben anche offervarfii'd elàtta- 
menteadempirfi tutte le folennitè richiefie nelle alienaz'ioni de’bfni 
Ecclrfiaftici delle quali fi fa menzione nel cap.Sine exceptione 

4. nel cap, Dudum de reb. Ecclef, non alienand-. in 6, confermare, e 
rinovate dall’ EJìravagante Ambitiofa cupiditati . Dimodoché non 
potendofi io quella fpecie in modo alcuno verificare , nè le lòllenni- 
tà, nè la giufia cauià, nè l’intelligenza degl’ intereffati , non è 
affatto foflenibile la difinembrazione del Feudo fatta (falla Chiefa di 

5. Lucia per aggregarlo all’ ideale Beneficio della Cappella , e render 
così più agiata , e doviziulà la prebenda del Teforiere . 

Ma li termini del nullro cafo fono affai più foni , e firingenti , in cui 
è ben proprio dell’ efàtto zelo de’ Regi Minifiri far conofeere tutti 
gl’ effetti della loro fotieaaa in fofleoere li giufiificati dritti del Regio 



Patronati . Non è gi^ , che (ìa(ì formahnente fatta la dismembra- 
zionc da una Chiefà,per aggregare, ad un altra,con qualche menoma fo- 
lennità , e con qualche colorata , ed apparente caulà . Ma poflèden- 
dofi il feudo dalla Chiefa , o fia Benefìcio di S. Lucia, mentre tutto 
era in roano del Senato di Siracufa per adempiere la pia determinazio- 
ne del Rè Ferdinando , della Regina Giovanna, e dell’ Imperador 
Carlo V. , il Tefòriero della Catredale ufurpb il feudo , flrappando- 
In dalla Chiefa, o (ìa beneficio di Regio Padronato , e collo fpeciofo 
titolo d’un ideale elcogitato beneficio , funi , e l’incorporb alla Tua 
dignità di Teforiero , ficcome an poi continuato li Tuoi fuccefTori . 
Dimodoché trattandoli di ufurpazione affai fcandalofa fatta contro la 
Chiefa di Regio Padronato , deve in via efecutiva, anzi con efecu- 
zione parata feguirne la reintegrazione, lènza che faccia la menoma 
ombra qualunque antichiflìmo, anche immemorabil polfelfo , cheli 
adduca dall’ ufurpatore . Nec profuit pojjìejfori centenariam, vel 
àucentenariam , vel immemorabilem prefcriptionem allegare , è* 
probare , quia in Regiis 'Patronati bus nulla currit prafcriptio •. 
cosi avverti Cabedo de Patron. Reg.Cor. cap.y. num.i. , de cap. 34, 
n. i. ad lo. t e Io Delfo communemente inlègnarono Corziada tom. 
4.d«f(/'.2jo.«.y8. Solorzano de jur. indiar, tom.z.lib.-^. cap. z. n. aj. 
Pdattbaìi de Regim.Regn. yalent.tom.i- cap.6.i,z.n.^z. Fajardo Al- 
leg.Fifc.'i f.B.13., dr j6. Capon.di/cept. 184. tom.j. Rebuff.ad leges 
Gallia tom.j. tit. de mat.pojf. inprafàt. B.133. , 

£d ecco già li certi , ed indubitati principi, $b li quali fi lòDiene la chia- 
ra ragion del Convento,ch’andiamobreviDìmamente a proporre. Fer- 
dinando il Cattolico , mentre che era Mbnarca delle Sicilie nel 1 j t y. 
uni la Chiefa , o Da Beneficio di S. Lucia di fuo Regio Padronato , 
dote de’quali è il Feudo denominato ancor di S. Lucia , al Convento 
ivi erigendo da’Religiofi Olfervanti, e volle, che lo Delfo Conven- 
to in avvenire elfer dovelTe il Benefidato dell’ anzidetta Chiefa , do- ' 
po perb la morte di Giovanni de Cordua , che allora pollèdeva lo 
Deflb beneficio . QueDa Regai determ nazione fbneliy*- confer- 
mate dalla Regina Giovanna , e dall’ Imperador Carlo V-- Indi nel 
1 jio. per eiffer già feguita la morte di Giovanni de Cordua , fb co- 
minciata ad efeguiifi , poiché, non elìendo allora eretto il Convento, 
il Senato di Siraculà , apetizion del quale eran feguiti i cennati Regj 
Diplomi, prefe il polfelfo della Chiefa , e del Feudo . Anzi per parte 
di que’ Principi concedenti , e de’loro fucceDòri Sovrani della àcilia 
fi è fin dall’ora, e lèmpre, la RegaJ determinazione fudetta elàttamen- 
te elèguita , poiché giammai non lì' è fatto pib ulò della libera colla- 
zione dello Delfo Beneficio , che a ciafeono de’ Sovrani prò tempore ^ 
precifa queDa determinazione , lària appartenuta . 

Nel itf 18. con effetto i Rcligiolì Olfervanti Riformati palfarono ad eri- 
gere il Convento nella Chiefa di S.Lucia . E febbene una tal novità 
fulfe avvenuta per effetto delia capitulazione tia’l Senato , e’I Conlè- 
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gin diS>acufa con li fleflì Religiofi , fh perche non era in notizia 
de Keligtafi la ceonata Regai conceiRone di Ferdinando il Cattolico . 
Ma per loropni fì proonoQe gii , e fi i poi continuato in avvenire a 
promovcre con Minima divozione , e con vantaggio Spirituale di que’ 
Citudini , il fcrvizio di Dio , la maggior gloria , ed onore della 
Santa, che fu la caufa finale efprcfla nella Regai conceflìone di Fer- 
dinando il Cattolica . Si e fcropre la Chislà cenlèrvata lòtto il Regio 
Padronato , perciocché la Chiefa , e ’l Convento in eflà eretto , co- 
me di Regio Padronato , fono fiati Tempre vifitati da Regi Vifitatori 
di quel Regno . Onde venuta Oggi alla luce la Regai conoelffione di 
Ferdinando il Cattolico per quefla nuova notizia fopravennta, pofibn 
beoifiimui Re'igiofi fpiegare , e legitlmar lacaufa della loro pofTef^ 
fione , e fiecoroc prima potè vafi fo\o dire, d’efler nella Chiefa ftropli- 
cernente in vigor della capitulazione col Senato, e Conlèglio di Si- 
tccufa , polfon' oggi , e con giufiizia aggiungere , ficcume cofian- 
tetnente aggiungono , che fon effì nel poflelTodi quella Cbielà di 
Regio Padronato in vigor della Regai determinazione di Ferdinando 
il Cattolico 4 

Nequel'atto, che fece nel i(i 8. il Senato, e ’l ConfegliodiSiraculà, 
cioè la chiamata de’Religioft Oflèrvanti Riformali ad erigere il Con- 
venie nella Chiefa di S. Lucia era forti Contrario , o implicante alla 
« Regai concefiione del Kè Ferdinando , che «nzi deve dirti unitbno 

unifortfoe , e per li dovuta eiècuzione della medefima . Impcrciochè 
doppo etTerfeli permefib in vigore della Regai concetTione prender 
poiletTo della Chictà , e del peudo , doveano fin da quel tempo far 
quello fietfo , che poi fecero doppo il decortb d’ un lecoto , c chia- 

* mar li Reltgiofi alla erezzion del Convento . Anzi l’ aUtrifietTo non 
pub non dirti tòlenoe, e legitimo, giachè fb confermato coll’ appro- 
-vazioA dal Governo , e del Vefeovo . E mancb fi>id nell’ cfpretlìo- 
'tc , ohe-per altro non era necctTario i<^ quell’ atto , di taffi tutto per 
'«Cmmìom delia detcrminnione dal Re FetdiiMDdo>« Ne quello fu 

I che totalnocnte Pignoravano. 

Or in quefio (tato di cofe', fe fra la dote della Chiefa,- in gi^ fia 
eretto il Convento, determinato , e rifoluto nel ceonaco Regai Di- 
ploroa , vi ò il cenoato- Feudo £ S. Lucia: e quefio chiaramente li 
vede a forza di ufurpazioni diflaccato , e difmembrato dal Regio Pa- 
' drooato della Chiefa medefiOtt t tome txMtb’meticifiin dubio, che, 
' il Feudo ficlfi), come indubitata dote della tChkfa , debba alia Chiefa 
"medefima, in danno delia qoale fb difiaecato, edufurpatò, reili- 
‘tniffi aH’iftante , e reintegraci] . - -- 

Inelàmiaarft quella dipendenza nel Tnbnnale del Rvgal Patrimonio 
' per il motivo di lòpra efprel&to, fi c»edè<i che il fitneficio fa& qual- 
che cofa efifiinta , e divetfa dalla Chkfayqnali chelWfiè co Beneficio, 
doppola etczziondella Chiefa, dalla pkil di qualche Principe fonda-, 

* tu (katro i» Cbklà medefima. E putt in qu^ tersùni con Ibdifiime 
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ragioni fi dimofìrò da) dfgniiliiiK) Avvocato del Convento nel Tri- ■ 
banale del Regai Patrimonio , che non poteva in vigor della conccf- 
lione di Ferdinando il Cattolico contenderli aJJi Religiofi Oflèrvanti 
Riformati il pofleflb del Beneficio : lìccome fi ravvifa nella fua dotta 
Allegazione, alla quale , perche già è fotto l’occhio della Suprema 
Giunta in tntto ci rimettiamo . 

Ma li fatti , che a tal oggetto fi fon da noi in quella brieve fcrittura rap- 
portati dimoflrano le colè in un’afpetto totalmente diverfo , c che ri- 
Iblve ogni dubio , cioè che la llelfa Chiefa è il beneficio , di modo che 
il Feudo di S.Lucia , come dote del beneficio è dote della Chiefa . E 
fuppolla una tal verità , lìccome alTai ferma , ed incontrallabile l’ab- 
biim dimollrata , non fono Je colè in altro fiato, fenon che di 
roetter’in efecuzione una mallima troppo certa , ed indubitata , cioè 
che li beni ufurpati alla Chiefa di Regio Padronato , alla Chiefa iflef- 
fa fi reflituil'cono . L’impegno fifcale è , ed elTer deve, in foflener il 
Regio Padronato •• Nè da noi fi contende , ne pub contenderfi , che 
la Chielà fta di Regio Padronato i dimodoché ci lufingamo non aver 
pia contefa col Regio Filco . Anzi in quefto flato di cofe, le parti del 
Regio Fifco, e l’impegno de'Kegj Minifiri, e della loro efatta giullizia 
debbon folo confiflere ad in vigilar , che con effetto il Feudo come do- 
te della Chiefa di Regio Padronato alla Chiefa medelìma , ed al Regio 
Padronato fi reintegri , e fi reflituifca . 

Nè dal Telbrier Landolina pub in lènze di verità contenderli il Regio 
Padronato , e l’ufurpazione fatta da’ fuoi Anteceflbri del Feudo di 
S.Lucia,fupponendoÌo fondo d’un Beneficio ideato nella Cappella del- 
la Chielà Catredale , ed anneflb alla dignità, di Telòriero. Fbgià 
quello punto minutamente efaminato nel Tribunale del Regai Patri- • 
monio in Sicilia , e da quel degnifiìmo Avvocato Fifcale fb chiara- 
mente dimoflrato il Regio Patronato , e 1’ ufurpazione comiMlTa ^ 
Telbrieri della Cattedrale . Onde fiam contenti Iblianto in brieve dir- 
ne , che dal Teforiere Landolina altro titolò non fi produce per Co- 
lìenere l’ideal unione , le non, che la dilpòfizione del Sinodo celebra-, 
;to in Sitacufa nel 

-altra fcrittura , che ^fi, lìfutii-malcvolltRMn^^ pS«J9nte,cono- 
iicendon egli fleflb la poca vepiA, li ri&IvàCvoIontariaipcate a rinun- 
«tarla. J s jtlr'j 'n-'r.-r-,,' i'J 

E’ Verilfimo , che in una 'parte, del citato Sinodo rapportata da Roa;o 
j. Pirri nof/z. j. EedeJ^ anno 1 3 88. Si legge cosi ; Aire non Ec- 
.cltfia S. Luci«s Civitatis Siracufg de novo affumpta in prabendam 
unitetur "tbefaurarìee Syracufana .. Ma le fcritturc addotte , c ch« 

( fono fottò gl’occhi della Suprema Giunta, d.moflrano già chiararoen-j 
'te, che niente vaglia quello documento ad ofeurar i dritti del Regio 
, Padronato ; e deve crederli , che, o altra Chiefa allora eCfiente in SL 
- racufa folto il titolo di S, Lucia , di cui la diflanza di quattro fccoli 
non ave a Bòi confervata la Botjiua $ fuiTe allora unita affa dignità di 
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Teforiere , o fe di quePa Chiefa di S. Lucia fi parlò in quel decreto, 
volle firf) un alto per ogni verf> nullo, ed infuflìftcnte . Itnper- 
ciocche abbiaoi veduto per cento , e mille verfi , che la Cbiefà di 
S.Lucia, di cui (i tratta nella prefente difputa , fin dalla prima fua 
erezzione io del Regio Padronato, e che pochi anni doppo , e fin al 
1409. laPeflTa Chiefa , o fia beneficio di S. Lucia col fuo Feudo di 
Terracati , denominato ancor di S.Lucia , fu dal Rè Martino confe. 
rita prima a Ponzio di Thauft , e poi a Pietro Rogato : drcofìanza 
in vero, che come avvenuta in tempo immediato al pretefo Sinodo 
diPrugge qualunque idea , che taluno occiccato dal proprio impe- 
gno penzaffe , fui luedefimo formare . Anzi in comprova, chetai 
unione di beneficio , e d.gnitè diTeforiere fia del tutto infofliflente, 
e vana, da’docuroenti , che fono fotto gl’occhi della Suprema Giunta 
fi ravvifa , che il teneficiato Gio; de Cordua , di cui più volte ci è 
convenuto Éir menzione, nell'anno 149t.fi conPi'uiva in qualità di 
Beneficiato del Beneficio di S. Lucia. Laddove dopo il 1 J07. nel qual 
tempi) fù con bulle Pontificie proroolfo alla dignità di Teiòriere , 
oimiocib a conflituirfi con 1 ' una , e coll’ altra dignità , cioè di Te- 
fòrierc , e di Beneficiato . 

Ma l’alTorbente d’ogni pruova ad cfcluCone del pretefò S nodo la fom- 
minillrano le chiare efpreflioni del cennato diploma del i p > p. del Rè 
Ferdinando . Si vede in e(To , come più volte abbi^m ravvifato aper- 
tamente dichiarata la Chief», o lìa Beneficio di S.Lucia di Regio Pa- 
dronato. Di modo che fu d’un tale affunto , attento qurflo incon- 
irafì^bile Rtgal Diploma, afiatto più non rimane da dubitare . L fe 
maggior chiarezza ad jllufirare una tal verità voleiTe defiderarfi , ba- 
fiera leger l’atto di po(Iè(fo prefo dal Senato di Siracufa nel i pio. » 
in vigore de’ cennati Regali Diplomi della Chiefii , e del Feudo , 
che del tutto è incompatibile colla pretefa union di quel Feudo alla di- 
gnità.di Teforiere . E finalmente il vederfi portato poi dal Telòrie- 
Teilpefo di mantener a fue fpefe il Sagrefiano nella Chiefa di S. Lu- 
cia , di coi non fi £à affatto menzione nel pretelb Sinodo de! Velco- 
vo Herbis : ficcome va anche vieppiù ad efcludere il Sinodo ifieflb 
dal calò nofiro : cua'i nel tempo iflelTo ci dà un chiaro teilimonio 
dell’ufurpazione del Feudo fatta dal Teforiero di Siracufa nel i p4i., 
e continuata da’fuoi fuccelTori collo fpeciufo pretefio , d*c0cr quello, 
dote d’un beneficio eretto in una Cappella della Catredale , ficcome 
fi rapportane! citato i.ifocuiodel Regai Patritoonio di Sicilia , 

Cufìando adunque per tanti , e tanti verfi , che la Chielà , o fia Bene- 
ficio di S.Lucia fia di Regio Padronato, e che il Feudo, dote de’roede- 
fimi, fiafi ufurpato da’Telbrieri della Catredale di Siracufa , torniamo 
A ripetere , e con affai fodo fondamento di giufiizìa , che oggi <]ue- 
fia dipendenza ad altro nop fi riduce , lè non che a dar pronta elocu- 
zione alla certa , ed indubitata regola , che ibeni ufurpati alli Regj 
F«dsonati fpeditomeate fi reiotegrioo,ed il feudo ufurpato alla Ghie- 



fa di S.Lùcia di Regio Padronato , e che come tale ritrovafi già di re. 
gal ordine fequeflrato , alla Chieià medefitna li reflituifca . 

Potria efler quello baflevole per ficuraroente fperare dall'efatta giulHzia 
della Suprema Giunta , che in umiliare il Tuo informo alla Maefl^ del 
Sovrano, rapprefenti, come fia indifpenfabile la reflituzion del Feudo 
alla Chiefa , contro di cui fìi ufurpato . Ma le obiezzioni che lì pro- 
pongono dal Cantor Gargallo , tutto che capaci non lìano di diflrug- 
ger la chiara ragion della Chiefa, e del Convento, perciocché vaa 
Colo a ferire i Religiofi , che vi foggiornano , pure ad oggetto di di- 
leguar qualunque piìi rimoto dubio , palTiamo brievemente a confu- 
tarle . 

Dice il Cantor Gargallo , che da'Religiolì OlTervanti non fu giammai 
accettatala Kegal concellìone del Rè Ferdinando, echeinconfeguen- 
za non fiano oggi iniflato di far ufo delia medefima Regai conceflìo- 
ne , li di cui dritti per non ufum fi fono contro di loro preferitti . 
Soggiunge , che nel Regai diploma furon conlemplati li Religiofi Of- 
fcrvanti : onde che non pofTan oggi valerfene i Religiofi Riformati , 
de’quali nello fielfo Diploma non fi fi menzione • E per ultimo op- 
pone , che non fiali da’Religiolì ottenuto rAllènzo Pontificio voluto 
per efprelTa Regai conceffione nello fielTo Regai Diploma , ed indi- 
rpenzabilmente necefiario, perche potelTero efiì , non oliante la men- 
dicità del loro infìituto, far acquila del Feudo . 

Ma di ciafeuna delie addo'te obiezzioni elàminate nel Tribunale del Re- 
gai Patrinaonio nel Regno di Sicilia , fi dimofirb nella dotta allega- 
zione da noi poc'anzi ramnaentata la vanità , ed infulfifienza , onde 
rimanendoci molto poco 4 'aggiunger« , per non frodar l’Autore della 
Gloria dovutali, ne daremo anche quVbrevillimo ragguaglio . 

£ per quanto alia prima obiezzion fi appartiene ,non ta vederfi come fi 
voglia pretendere , che da’Religiofi fi fulfe aocettara laregai concef- 
{ione, in tempo che non ebbero della medefima notizia alcuna . An- 
zi non ellendofi nel Regio diploma prescritto tempo ad accettare, Ibn 
efiì Tempre in tempo di farlo , ficoome l’aa fatto e&ttaroen te s giac- 
ché vennta in loco notiiia inregal concefiìone, anno in vigor della 
tnedefima implorato dalla Giofiiùa, « dalla Clemenza del Rè, la rein- 
tegrazione del Feudo é-t- 
01 tre di che a chi non é noto , che nelle donazioni fiitie alla Chielà , o 
ad altri Pii luoghi, non è alBàtto precifa l’accettazione per renderle ir- 
revocabili. Maficcome nell’ altre donazioni , valido è l’atto fin dal 
filo principio , ed in virtb dell’ accettazione lì rende irrevocabile , 
cosi all’incontro in quefie,fapplifee all’accettazione la legge , e l’at- 
to fin dal Tuo principia rimane irretrattabile , ficcomc pub vederfi 
preflb Amojìazzo da cauf. piis rng.4. a.7.8. é- 3 3. de Lue, de donar, 
difc.zi,, d* Z4.fl.a., et de regulatibAiJc.^ f. num,j. 

Ne a quello propolìto farà fuor di riga Ibggiungere un importante dr« 
coflanza , che rilòlve ogni dubio » ionperciocchè non fi è giammai da 

So- 
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Sovrani fucceflbri concedenti nel Regno di Sicilia fatta la menom. 
novità, revocativa forfi , o deUrutriva delle regali cuncdTioni a 
Anzi quefle per quanto riguarda alia parte de’CoocedenTi fi veggono 
totalmente efegqite col poirefTo , che fin dalla morte di Giijvanni de 
Cordua nel i fzo. prete il Senato di Skacufa, della Chiefa, e del Fm> 
do, e col non eflerfì mai pi^ da* Sovrani di Sici'ia onferito ad altri il 
Beneficio di S. Lucia , ritenendo folo li Suvranipro tempora li dritti 
del Regio Patronato, coofèrvati colla V.fita del Regio Vilira*«>re. Ne 
fari firano il preteidere , che debbanfi, dir’ anclre efeguite per parte 
de’Concelfionar/, fe precedente l’approvazion del Vefe )VO paflarono 
gii i ReligiofiOirervami Rif armati alla cofiruzzion del Convento , 
ed ivi con la etèmplariti della loro vita, e con la ontioua loro labo- 
rk>la app'icazione fi e promoffj il maggior fervizi.» di Di > , e la mag- 
gior divozione verfo la Santa che per appunto è il fi le avu'o in 
mente da’ Concedenti , ed è la cauti finale elprelTa nelle (ìelfe con- 
ceflìoni . Onde fìccome fe fuflìmo nel cafj.di non elTerfi , ne prefb il 
polfelfo dal Senato , ne eretto il Convento , ma continuato da' So- 
vrani ad eliggerfi il Beneficiato , c conferire il Betiefici o, farla nella 
addotta difputa involta la ragione de’ReligioG, che p'etendelFer’oggi 
erigere il Convento : Cosi- aH’incontro trovandofi fi i da quel tempo 
in vigor delle Regali Concetlìoni forpefa la coHazton del Beneficio, 
dato il polTelTo' al Senato, ed eretto il Convento , ^ troppo flrann 
netter'innanzi , fè li ReligioG accettarono., o non accettarono gi^ 
che fulo trattari di reintegrare alla Chhfà di Regio Padronato il po- 
dere ufurpatole . 

Ne fono affitto arlattabili al noftro cafo le tante dottrine impropriamen- 
te affaflellate dal degnilfi no Difenfore del Cantor Girgallo per farcì 
credere preferitto per non u/r* n , il dri'tj che nafee da qualunque 
privilegio . Giacche non Ganoo nel cafi» , che i ReligioG in vigore 
del Regai Privilegio pretendano coUruir il Convento, nel quale, pur 
firebbe molto difficile, che la pietà del /2e N. S. niente difeompa- 
goandofi dalla fuaefatta GiufHzia,G ritbivellè ad efcluderli.Mi damo 
ne’termini del Convento già coftrutto coll’ approvazion /?egii,e del 
Vefeovo , ove G fono fempre efercirati , e G efereitano gl’atti di Cri- 
fliana pietà nel i?;gio diploma pretcritti , ne altro oggi G pretende , 
fe non che un podere contro la Chiafa di /^egio Padronato afurpatt 
alla medefhna fi reftitoifea . > 

Paffiamo all’ altra obiezione , ed a veder fo li Religiofi , che foggior- 
sano nel Regai Convento di S. Lucia per ei^ Offervanti Rifonpa- 
ri , poffono dirfi non contemplati nella conciiffone del Re Ferdinan- 
do . Ma a chi non à noto , che fra li Re’igioG Olfervanti , e li Re- 
kgiofi Offervanti Rifirmati, altra diverfità non vi fia , che di para 
nome. Son effi due membri , che un fol Corpo conftituifoono » vi- 
vono fotto la medefima Regala dell’ Uffervanza : e fon governati 
da un folo Capo , che rapprefontafi dal di loco Min,ftro Generale , 

fi il 


iJ procDifciMmente , ora (fefl* Oflèrvanti , éd ora degl’ Off»r- 

vanti Ri£jraaati fi elige . Leggali per oortefia la Bulla di Leone X. 
publicatanel iji/., e poi vedremo , fé abbia piìi Io fpirito il Can- 
tore Gargallo di mettere in sb quella diTputa : Velumus , é> decìara- 
mus fuk nnmine Reformatorum ^ ac purè ^ fimpliciter Rej^ulam 
Patris S. Francìfei bu\ufmod\ ohjltrvantium^eamprebatuii tmnet, ò- 
Jingulos infrajeriptos \ videlicet ebfervantet -, tam dt fatai Ha ^ qttom 
Reformatos fub Minifiris Fratrit Amadai de Clarenis , cV £'e_« 
S. Evangelio y feu eh Caputio , aut difcalceatos nuticupatos , aut 
alias ftmileSy aut aliis fmilibus nominibus nuncupeatur, é- regulum 
ipfam B. Francifei purè , é- fimpliciter obferuent j ex quibus tm- 
nibus fupradUiis unum corpus inftmul facietstibut eqfdem ad invt- 
eem unimus . Itaque de ceteero omijja diverftate naminum praditlo- 
tumPratresMinores S. Francifei RegularisQhJervanti a y vel fi- 
mul , vel dijfuttdivi nuntupentur , & auncupari pnjfint , de da- 
beant . 

Coti efprelTamente lo attella Lancetta deci/, laap- n. 12. a;. (V 27, 
tom, j.y edil CareLde Lucade prabem.d'f. n. 8. entra addirit- 
tura mallevadore dal oofiro AlTuoto : Verum nimis leve mibi vide- 
batur objedum , quod etiam eventus decloravi t , quoniam & bujut 
Religionis Conjìitutionibus’y ùc etiam y ex Deeretis Apofioiicif 
dicisur emnino unica Religio nullam cvntinent diverfitatem intet 
ptrofejferes obfervantiam flriSioriSy qui Refarmati vulgìt _nuncu- 
pantur , & alias , qui illam non adeb firieiim profitentes vulgb 
nuncupantur de Familia , quia bac ejì quadam diferetia namtnit « 
nullam induceos diferetionem Religionisy dam omnet unicum babent , 
Generale y ò- Caput, in cujus eleciione equah's , ac indefinita efi 
omnium utriufque inflitteti Profejjorum eiedio adiva, dxpajflva^ 
folumque quoad Prcvinciales , de alias inferiores Minijìrcs aliqua 
diferetio prò bona pacis , ac meliori regimine, cum exprejfa prafer- 
vatione unitatis corperis - 'moderno tempore introduca fui t , qttoaé 
tfliquam Jìriiìorem vite normam , conflderabilem in ordine ad tranfi- 
tum , qui etiam fub certa ferma datar . 

Ma (òpra tutto b da rifletterli, che nel Regai diploma del Re Ferdinando 
Iblameoie li richiede , che i Religiofi , da’ quali doveva oofìruirC il 
Convento fuifero dell’ Oflervanza. Eccone le proprie parole : Dune, 
tamen in fucultate y et licentia obtenta a Summo Ponti fi ce, vela 
prefato Epifeopo Sjracuftno , ft claufula , quod diài Religiofi. 1 
fint de Oh/ervantia . Or a ehi non b noto , dw i Religiofi Rifoimat 
ti fiap deUa vera OlTervanza , nè la loro Riforma altro importa , ft 
non ch< qualche magior reflrizzione nella penatente , e k4»rioa 
vitfi che oocoano , che. in niente fi contradice , ano èaumcntaaràa 
^|i’; 1 oflitiito dell’ OlTèrvanza del Serafico Path-e , che profelTano.» 

D|mc»dpche ridojKodofi ad un puro equivoco il fupporre , che ira’ Re> 
Jignfi OiTcrvanti , ed OlTcrvanti Riformati vi fia diverfitk utp.kXliB 
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fcriBÌno fra di loro un Ordine dipinto: Anzi eflèndo certo, ed indubifa 
to,che i Keligiofi Rifòrirati firn tfellavera OfTervanza , ne altro di cib 
nella conbcfl;one del Re Ferdinando lì richerierVa da & a cadere l’ob- 
jezzion del Cantor Gargallo , e con eflèrfi da’ Religiofi, Riformati 
coUroito gik il Convento nella Chiefa diS. Lucia, f) vede efatta- 
tnente avverato lo che nella cennata Regai concelTione li prefcrive . 

Ne pub dubitarli , e' e efattamente adempita fiali anche I’ altra parte.» 
della divifata Regai concellìone , che riguarda l'alTenzo della Sede 
Apofiolica , o del Velcovo di Siraculà: Qaod Religiofi (cesi fi legge 
nel mcdefimo diploma ) , qui in di3o 'Monaferio degent , ó* refide- 
bunt , obtenta prius fucultute, et licentia , five ajjenfua Sede 
Afojìolica , fve a Reverendo EpifcopeSyraca/anOyfeu ab altero 
eorum ad quem fpeSat . In féguela di che dovevano i Religiofi'paf- 
làre alla formazion del nuovo Convento, colla licenza , o del 
SS. Pontefice, o del Velcovo di Siracufa r ne v’ è chi non fappia , 
che per efprelTa dilpofizione de’ Sacri Canoni è ancor dìrpollo , che 
nella nuova coflrnzzion d’ un Convento vi fi richiegga 1 ’ alTenzo 
Apoftolico, o dell’ Ordinario del Luogo, ficcome Ila diPpoflo nel 
cap.t. de excafs, Rralat. in 6 . , e nel cap. unic. de Relig. dom.in 6. 

Ma nel rappbrto di tutte le notizie confacenti all’ alTunto vidimo 
già , che nella Capitolazione tra K Religiofi , col Senato, e Conftglio 
diSiracufa per la nuova coftruzzi'one del Convento, a’ io.Settembre 
dell’ anno 1619. dal Vefcovo di Siracufa D. Giovanni de Torre» 
vi li diede I’ Aflenlb . Eccone le prrcife parole : Die io. Septembrit 
■1(519. ledis, iy declaratis per me infrqfcriptum Notarium Publicum 
tato tenore,, ^fjrtna fapradi3orum preinfertorumCupituhrum ac 
pradiSorum notandìrum in pede , & tote ejje , quod in eis co»- 
ttnetur Tllujìriflìmo , A* ReverendiJJtmo Domino Joanni de — ■ 
Torret Ojforio Epfeopo Sjracufano mihi cognito prefenti , ti* aie- 
dienti ■. /ponte , ir liberi fupradiSum prainfertum contraQum ^ ac 
prtedi3a Capitala in eo inferra didaque notando in pede, ò' fingala 
in eit contenta ratificavit , A‘laudavit, ac plenijjtmè cor.firmavitf 
confi rmat , acfecontentavit, & contentar de omnibut , ^fn~ 
gutis in eis contentis, ir exprefits juxìu eorum feriem, continen- 
tiam , dr tenorem . 

Soggiunge perb^a quello il Càntor Gargallo , che l’ alTenzo Pontificio , 
o del Velcovo prelcritto nella' conceÌTìone del Re Ferdinando riguar- 
dava r ac^nillo , che far dovevano i Religiofi OlTervanti di beni tem- 
ptxali: Che quello giammai fi ottenne; e che percib adempito non fiali 
ad una tal drcollauza , che come in qualità di efprelTa condizione fa 
appolla nel Regai Diploma , 

Ma l’ ineszia di quello argomento, con pncoche fi rifletta, fi và fubito a 
ravvifare ► Se trattato veramente fi fulTe d’ un acquiUo proiBito alli 
Keligiofi OlTervanti giulla là diTpofizione de’ Sacri Canoni, e del di 
loro Inllituto , non fariafi dello nel Diploma , obtenta prittsfacul- 

B a 


ttt » , et Ihenttù a Sede ApefloUea , fne a Reverendo Fpry^cpè 
racajano . Imperciocché farebbe Ibverchia temerità il fupporre . che 
que’ Supremi Miaiflri , da’ quali veniva alIìfHto il Re Ferdinando il 
Cattolico if;norafrero,di non elTer nel Velcovo la Ècolié di concedere 
una tale difpenza : onde avrebbe dovuto dirfì aflolotainente •^renrn 
prittsfacultate a Sede Apojiolica y perche la fòla Sede A poflolica^ 
poteva difpeniàrvi . Di moduche rafTenxo rifèrvato, nel Regai Diplo- 
ma , anche nel cafb , che dubia fufTc la lettera , e l’ intelligenza del 
medefìmo, le debba riferirfì alla nuova coflruzzioti del Convento , o 
all’ acquiflo , che far doveano i Keligk)£ : pure non potendoli con- 
trovenire, che per raoquiOo , qual’ura vietato fodè , difpenzar non 
potea il VelcovOt c qualora fuflè permeilo non occorreva alTenzo, nè 
del VelÒQVOt nè del SS. Pontefice : ma all’ incontro per la cufìrut- 
tìon del nuovo Convento i efiendo iodiTpenzabile I’ alTenzo , o della 
S. Sede , o del Velcovo : la rilèrva in quelli termini ooncepiia non 
pub ad altro , die alla ooDruzion del nuovo Convento riferirli . £d 
ecco, che rimane ancora verificato I* ademplimeuto del Regai Oiplo- 
tna in quella parte . Polche dovendo in vigor del medefìmo palTar i 
Keligiofi a collruir il Convento obtenta pviusfueuUate , et licentia, 
jive ajfenjv a Sede Apejieiica , fme a Reverendo Epifeopo Syracu- 
Jenot abbiam poc’anzi chiaramente veduto • che la culiruzzion del 
Convento de’Àeligiolì OlFervanti /^ormati , fu ooll' efprelTo aflènz» 
del Vefeovo efeguita . <' 

Maio maggior conferma di tutto cib , e per ulcirdi tutti li dubj , che 
voglion oggi mettersi innanzi, per involgere li Poveri /beligli ti inn 
cento dilpute , pafiìamo ancora a dimollrare , che l'acquiDo del Feu- 
&ì , dote della Chielà , o lia beneficio di S.Lucia , cos'tccome fu pre> 
dèriito nel Regai Diploma t alli Religiolì OlTervanri non è proibito « 
giuda le leggi del di loro Inllituto > e gialla la difpolizioae de’ Sagri 
Canoni . 

ptiina perb d* ogo’ altro , conviene a tal propofito premettere , che U 
frutti , e rco^e della Chiela , o Cade! BeoeSdo , o Feudo di S.Lu- 
cia, fiiron dai Re Ferdinando defìinati in ndificatioae pretfati Monee- 
Jiarii , feufmkflentatiatu ipforum Religit^erut»^ liccome nel cen- 
nato Regai Diploma chiaramente lì ravvila . 

Fiecilbancora c di avVertirfi , che P lofiitmo di povcrtV dell’ Ordine 
Serafico , e le due ruiomate leggi , che ce ne danno diiarifiìma 
fpi' ga, doè, il Capitolo Exiit de Veri. Sigai fie.i» 6^e li Clementina 
Exivide Paradi/o eodem r/r.non elcludono quelle conceffioni che fon 
<k Rinati alUrpelà oooorreote per la coRrozzione , e perfezaion delle 
Lbriche della Chiefa , o del Convento , Imperciocché eiTendo tali 
toncelfiooi dirette al Culto Divinoi ed all’ onore de* Santi, non efclu* 
dono la mendicirà de’ Religiolì per la loro diaria fuRentazione . Co* 
•i onagifirBimcnte lodimoRra il Cardinale de Luca nel lìto trattato 
daRegalae, di/t, jy., «. id., ave aifeata effet quefla vetitè rke- 
' vuta 
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r«ia aflòtntamcate io pnuica ; Hincprì). inde in qtusjiione enunciata 
Jub tit. de Paroc^s di/c. 2y. , an fciiitet de ìegatis , aliifq. largi- 
tioniius , qua occafione Sepultura , aut funerum ftuni ijiis Reli- 
gioiis deheatur quarta Canoniea , duhitatum non fuit 'de validitate 
ptnguis legati in Jumma notabili, quod fadum fuitConventui 
Reformatorum S. Vrantifei ad Ripam Urbis prb rejedione, èrme- 
liori conjlrudura Ecclesia , atii/que adificiis Conventus , cum ta- 
lis sit recepta praxis.ho fleflb iniègoa Pitonio netta (\ììdifc.t.n.% q., 
d* 62. , ove facendo egli parola del dubìo inturto , tè il legalo di an- 
noi feudi I4JO. ,&t(o da’ Conti di Tribiana per la fondazione del 
Convento della Vittoria in BifcagUa , fulTè ripugnante all’ Inflituio 
de’ Religioai Oflèrvanti , rapporta la celebre allegazi<)ne dell’ Erndt- 
tiflìtno P- Cea , in cui con ragioni incontrallabili si dimuflrb la capa- 
cità de' ifeligiosi di ammettere , ed acquiftare il legato , come defli- 
nato per la maggior parte alla codrozzion del Convento , ed in nien- 
te ripugnante all’ Infiitoto d“gl’ OlTervanti dell’ Ordine Grafico . Ni 
della validità delle ragioni addotte dii P. Cea pub dubitarsi , percioc- 
ché drfeufTe elàttamente dalla Sacra Congregarione del Conci'io , me- 
ritaron l’approvazione del Pontefice Urbano Vili', che fped'i la bulla 
per la coflruzzion del Convento , dichiarando elTer i /Religiosi capa- 
ci di poiTeder il legato, siccome lo tleìTo P/rsn.nella cennata dijc. a. 
riferifee . 

J3j modo che dalle addotte premelTe và lènza dubio a defumerfi , che ef- 
lèndo le rendite della Chielà , e del Feudo defiinate in adìficatione 
prefati Monajlerii , feti prbfubjìentatione ipforum Religiojhrum, 
in cui C riguardò dal Concedente il maggior lèr vizio di Dio, e l’ono- 
re della S-nta , ficcarne nel diploma ifielfo fi efprelTa : Attendentes 
id fare in maximum Deijirvitium , laudem , et honorem prffstf 
Glori f Martjris : ed importando la particola /eù l’alternativa , Cc- 
come il lèniù illeilò dimoflra , ed avvertilce la Rota Romana rereo- 
tior.part.q.tom.i.decif.% 9 .n.‘i,,<b-p.i.decìf.Xii. n.4. : non ripugna 
airinftitutode’Peligiofi OlTervanti Piformati l'eléearioMt della pia 
volontà del Pb Fer^oando . Giacché per ufeir da ogni difpata, (bno 
elfi nella libertà di ('ire , che tutte le rendite della Chiefa , o fta del 
Beneficio , e del Feudo s'impieghino nella perfezzìone , e riparazio- 
ne del Convento : loehe, Ikxome poc' anzi abbiam dimofirato, alla 
loro mendicità affatto non ripugna . 

£d in fiitii vedremo da qui a poco quanto precilo, ed indifpenlàbile fia, 
che le rendite del controvertito Feudo » impieghino per la perfezzio- 
ne , e riparazione del Convento- . Ma per ora , prefeindendo da una 
tal verità, fiam contenti fupporre , che le rendite del Feudo eccedef- 
fèro le quantità , che occorrono per la perfezion , e riparazione del 
Convento , onde dovelTe precifamente difporfi di cib , che avanza , 
per la fuffentazion de’ Peligiofi , Anche in talecafo dimofiraremo , 
che per niente fi controveriebbe all’ lofiituto , ed alla mendicità de* 
Peligioii otedefimi . B ) Mo» 



Non v’c dublo veruno , cbe il modo fenufo dal Teflafore , o dal Conce- 
dente, è quello . che dà la norma , fe polfa , o nb il legato , o la do- 
nazione dalli ffeligiofì Olfervan ti accettarli , lènza che li contradica 
alla mendicità del di loro Tnlìituto . Irop>erciocchè la fola azzion ci- 
vile in vigor del legato, o della donazione, è proibita a i /?eIigiofi 
Oflèrvanti, ficcome minutam’ nte li fpiega nel citato Ctp. ex//r , e 
nella cit.Clem.exivide Parodi fo de Verb.fign. Cesi magillralmente lo 
IbOenne il dottilTimo Padre Cea nella divifata allegatione ; Suli nam- 
queredditus annui , cum civili ad cotligendum anione diila Cle- 
mentina probibentur ^ ut ip/ius tenorem y ^ claufulas attendenti 
planum fiet •. Lara in ieg.Jì quis a liberis num.i^, ff.de liberis 
agnofeenàii \ Radriquei tom. a. quajì, reg. latJ. artic. 4. i Sii- 
vejìr. verbo legatum Indi per la fua caufa sà di tal indubi- 

tato principio cosi conchiulè s Propter bete fundamenta nonfolum 
regala nojìra expofttores , dr Magijìri , /ed externi quampiurimi 
cenjlanter tenent Frates "Minoret annua-legata , ò- annive/aria , 
etiam perpetua admittere poffe ,■ dunmodo nulla inde obligutio et- 
vilis oriatur , quia ea folum eorum fiatiti, mendìcitatique repugnat 
Silvefir. verbo legatum qu.^. in fin. 

t 4 'e tal’accettazione ripugna all ifìelTa mandici’à, inalterabile infìi'uto de 
Religiofi Ofìèrvanritqualora però il legato, o la donazione non fia cosi 

» eccelTìvo, eh- dia un lìcuro lòfìentan ento alli Rcligioli , dimoloche 
non abbiano più da mendicare. Siccome avverti lo IletTo P, Cea nel- 
la citata fua al legazione : Sola igitar ea quantitat bubenda efl exccf- 
/iva nofireque mendicitari repugnans-, que ut monuit egrigie Myrr^ 
cap. 63. diffuul. 1 3. , mendicitatem a Conveniìi pror/us excluderet. 
E quella fù la ragione , per cui f tflenne egli , che il cennato Icg ato 
di feudi i4jo.;fatto da Confidi Tribiana per la fondazione d-l Con- 
vento della Vittoria, di cui, atlerrpite l’opere da Fondatori prelcriitc, 
rimanevano per lo vitto , e lìiflenramenro de Religiolì da circa annui 
Icudi foo.,Don fulTe alla mendici'à c'c Religioli Oflèrvanti incompa- 
ribile . TmpercioCchè conlidetò egli , che una tal annua rendita era 
appena bafìevole per la metà dell’annuale provilìone di ventiquattro 
Soggetti, che dovevano nel Convento medefìmo farlbggiorno : Tut- 
to il di più erano i Religioli nella indifpenzabile neceflità di roendi- 
carlo.Onde da cosi giufli motivi lì rilòlvè il Pontefice Urbano VIU. 
di dichiarar con l’anzidetta Bulla li Religioli OlTervanti capaci, di ac- 
cettar quel legato . 

Ma devefi di più nel calò noflro riflettere , che la fleflà Regola del Se- 
rafico Padre flabilifce doverli da Religioli procurar il loro fuflenia- 
inento per mezzo della celebrazion delle Mefle , della recitazion degl’ 
ulBcj, delle proceflioni , dell’efequie, edialtri fpiritualiefercizi, 
e per quello, che li manchi, ricorrere alla queflua. Eccone le proprie 
parole : Frates laborent fideliter, et devote, de mercede vero labtris 
frb/ey et/uisfratribus corporis uecejfaria recipiaot , ut mijjdf 

cele- . 
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ttlebrent, defutiàorum oj^i«recìunt^,pro(ejlonibuf. interjint , 
mertuos JefeliitU , aliijqut fpiritualibui .(xertitiis incumbanty et 
quando non daretar tuibif prenium, labovis recurramus ad mtofavi—y 
Domini y petendo tletnoJy.ata^ 

All’incontro nel Re^l Diploma fìi dal Re Ferdinando , non ujIo con- 
f;derato percauCi finale il ièrvigio di Dio, il culto della ChieCt, e 
l'onor della Glori di Martire , roa fùberwncheaUi Religiofi crprella- 
tnente impoflo , che dovelTero pregare per lui , e per li fuoi Sucef- 
fori : ut ipfi demum arare teneaatur pr'ujdiute anima nojira , et 
SucceJTorum Regum Aragonia . 

Di modo che queir aggiuto , che forai poteffe rifuliare dalle rendite 
del Feudo per lo foftentameoto de Religiofi , verrebbe a dipendere da 
quell’ ifieflì principi , da quali, lo fieflb-lorolnfti'utorc ha voluto, che 
licevefletoil bifiignevole iòfientameoto drl di loto corpo . Pafiiara 
ora ad applicar’ quelle verità alla fpecie ptelènte , ed à vedere , fe 

il modo preferitto dal R'e Ferdinando ncl.cetinato Regai Diploma , 
dii alli Religiofi del Convento di S.Lucia quell’ nazione Civile ad re- 
colligendum , con cui fi fpiegò il P. Cea nella citata Tua allegazione, 

petroodoche ne liano i Religiofi OfiervaatLiocapaci. 

Nel regai Diploma non fi dice determinatamente , e con literali efprel- 
Coni , che li Religiofi amminiftrino il Feudo , ma beaC la Chiefa o 
fia B-neficio al Convento erigendo fi aggrega , e li unilce . E fe bene 
da ciò potrebbe defumerfi , che non fulfe per rifultarne a prò. de Ke- 
ligiofi azzime Civi'e , pur nondimeno volendofi conCderare , come 
un parlare indeterminato, dovrebbe fpiegarfi nel modo lecito, e ren- 
derli la conceflione capace diacquifiarfi da Religiofi . Siccpnw fi fla- 
bili nel cit. Gap. exiit de Vero. Stgn. : Si iteri» Fratribus ipfisgeqe- 
raliter aliquid abfque modi e/prejJIone legetur , in hoc legato Jic in-^ 
determinate relido in omnibus , A- per omnia ir.telligi , ac/ervart 
volumus , tir in perpetuum prefenti conjjitutione jubemus , quidju- 
pra in pecunia, feu elemof^na Fratribus indeterminati oblata vel 
mìJTa voluimus , ac (Xprèjjimut obfervari , videlicet. , utjub mo- 
do licito Fratribus iute ligatur e£'e relidum : ita quod ncc legane 
merito , nec Fratres ipfi effedu relidi /raudentur » ■ . , 

Ma io quella dipendenza col farro fi rilblvc ognidublo - Itrper^ehé 
ficoomc abbiaro di fopra diUintamente rapportato, in arcmetierfi h Ke- 
ligiofi Offervanti, ad eriger.il Convento nella Chidà. di S.Lwta colla 
eapitulazion del Senato , e del ConCglio di Sitacufa, e con 1 ^fenzo 
del Vefeovo di quel tempo , e colf approvazione del Vjeere del Re- 
gno , e del Tribunale del Patrimonio , fi llabiiij che vi fullero Um- 
ore due Procuratori della Chiefa mcdtl.ma , cioè due Nobili , li quar 
li in ogni biennio per forte fi eligefibro : e che quelli doveflero anv 
miniflrar le rendite , che in quel tempo eran ongie 19. atinpe W" 
piegarle nel riparo delle ftbriche , e nelle faere fupelleuili alla Cnte- 
faftefljincceirarie . 


Trattandofi adunque orafo!© di reintegrare, ereflituire alla Chiefa di 
S. Lucia le rendite del Feudo , che da Telorieri prìt tempore di quella 
Cattedrale erafi ufurpto , dovranno quef e arontiniflrarlì dalli fedì 
Procuratori del la Chieià , lènza che li Religiolì in nienre s'ingerì- 
fcano , fenza che eflì poflèdano , e lènza che le gl’ acquìdi la naeno- 
tna azzione civile. Come dunque pub pretenderfi , che ad una tale 
reintegrazione ù contradica l’ indituto di mendicità de’ Religiofi Of- 
lèrvanti ? Come pub metierfi innanzi la loro incapaciill.per impedir 
una COSI giuda , e ragionevole reintegrazione - 

Se queda circodanza li rifletta da’ Signori Minidri colla folita loro av- 
vedutezza, (iccome lènza meno fperiamo.va da lè à decadere la grand’ 
Obj ttione dell’incapacità de Religiolì, ne pub in vero fa-lène pib il 
menomo conto . Ov’ c che li Religiofi acquidino? Ov’ è che polleda- 
no ? Ov’ è , che fi controvenga alla loro mandiciià ? Il Podere b (ìa 
Feudo è dote della Chielà di Regio Padronato , ed alla Chieda devefi 
onninamente reintegrare . Ne queda è la fola rendita della Chieda, 
giachè nel idi 8. le due rendite importavano onde 19., ed oggi , de 
bene diminuite, pure importano qualche coda . Quefle gìamai per lo 
palTato , e giamai per lo avvenire filbno ammìnidrate, b s'ammini- 
draranno da’ Religiosi , ma bensì da Procuratori della fiedà Chieda. 
Reintegrandosi adunque alla Chiefii le rendite del Feudo,daranno an- 
che da’ Procu'’atori amminìlirate . Com’entra in quello l’ incapacità 
de’ Religi si? Com’ entra la mendicità del Illituto? 

Nà darà fuor di prop-sito anche avvertire d’elfer molto rimoto, e pred- 
firche imponibile che dopo reintegrate le rendite del Fendo alla Chie- 
da di S.Lucia poffano i poveri Religiofi dperarn c qualche picciolo ag- 
ginto per lo lorodofìentamento, che pur non edcludendo la loro men- 
dicità, non faria ripugnante al proprio loro infltiuto . Pur troppo ’e 
noto l’ infelice fiato delle fabriche del Convento : Mancano li dormi- 
tori intieri del Noviziato : Manca Pinfermaria , ed altre <;fficine ne- 
cefiarifiime all’ abitazione de Religiofi : E Ibpratutto mancano le mu- 
ra medefime della Claufura . Per compire le quali mancanze, giufia la 
ricognizione , e relazione giurata del Capomallro di Siracuda è di bi- 
ibgno la dpelà non meno di onde 2087. 1 9.:di modo che pub ben dir- 
fi , che il Convento non è tuttavìa terminato , e perfetto .Ma vi è 
di più . Mancano anche nella Chielà le facre fiippelletteli , e la 
Chiefa ifiefia ha di bilbgno confiderabile fpelà per la maggior decen- , 
za, che indidpenzabìlmente vi fi richiede, ed a coi per la Icarlèzza delle 
iimofine non ha potuto da Poveri Religiofi dupplirfi. 

Nè quelle Ibno diarie ideali , poiché non Iblo si produce l’ attefiato 
del Capomallro di Siraculà , che chiaramente io dimolira , ma fÙ an- 
cora in buona parte avvertito dal Regio Visitator de Ciocchis fin dal 
1 743. . Tantoché ordinb egli , che per dupplirfi al riparo delle fabri- 
che,ed alla dpelà occorrente per le làcre duppellettiii,contribuite fi fud- 
fero dalli Procuratori della Chieda oncie venti in ogn’anno,ed aita on 
eie dieci cootiibnite fi fufièro dal Tedorierc della Catredale,in cui ave- 



va gi^ quel Regio Vìftator odorala I* usurpazione del Feudo. Niefl 
te però di queÌRo (ì vede efequito . Mentre che ii Procuratoci dell? 
Chiefa Cuflaotenoeote dicono , che le poce annue rendite , le qual* 
vi fbnu , appena ballano per altre fpefe, come di cera, oglio, ed altre 
lìiriii allaChielà fledà indilpenzabili . £ 1’ altre oncie di^ ci , che do- 
ve van fi dal Teforiere corrifpondere , corrilpoOe non furonod^ 
D. Pietra Impellizeri io quei poco tempo , che fupravifle , nè an 
potuto a ver fi dopo Tua morte, perche le rendite dei Feudo furono di 
Kegal Ordine fequeflrate , 

Or polle le addotte indubitate veritè , ed ellèndo afireC fuor d’ ogni di- 
fputa , che il Feudo , per cui è la prelènte comroverfia , riducefi fo- 
lo alla rendita di annue oncie 70. , liccome fì pofe in chiaro dallo llef- 
(b Regio Vifitator de Ciocchis : lì vè con fermezza a vedere, fe pof- 
fano mai li RcligioG aver la fperanza di fuppiire , benché in meno- 
ma parte, colle rendite del Feudo al di loro folleataniento . Dovranno 
molte , e molte annate impiegarci per compir’ il Convento di tutte 
le lue fabriche cotanto necelTarie. Dovranno anche molte annate im- 
piegarti per porre la Chiefa in illato decente , e per fornirla di rotte 
le &cre lupellettili, che lòtto indifpenzabili- Ne le fabriche lòn per- 
petue , fe quando dopo molto tempo faran terminate quelle, che man- 
cano, farà precifo rifare quelle, ^e oggi vi tòno . Le faerefuppel- 
lettth giornalmente ti confumano, ed oltre alla continua fpela perii 
diloro mantenimento , da tempo in tempo an da furrogarti dell' altre. 
E ceti di mano in maoo,occorrendo ogn’ anno continue fpele per le 
fabriche del Cuoi ei’o, per la Chiefa, e per le' (acre fuppellettili« 
giammai potrà dirsi che sia eccelliva la rendita di oncie 70: che pro- 
viene dal Feudo, e quell’ altra picdola rendita, che oggi tiene la Cfaie- 
(à : nè potrà mai darti il cafo, che poffa qualche colà rimanerne per 
lo follentaiiiento de Religi' ti . AnzipiaceflèaDio, che potelTecib 
avverarft , poiché giammai dc'udercbbe la loro vira mendica , fe-0 
elTendo in quel Convento dellinati à &r’ lòggiorno Veniiqtuttro 
Rdigioti , fono tèmpre nella neocllità di ricorrere alla qoellua, pet 
follentarti . 

J?ifoluto adunque 1 * apparente dubio della mendicità de Rdigioti, 
rcliano rifulute tutte le obiezzioni propolle dal Cantor GargaUo . 
Non II ballb il primo ceniantivo di ftrfi merito con rivelare alla M. 
del Sovranod’ elfèr il beoeficio di S. Lucia di Regio Padronato , va- 
lendoli de regali Diplomi più volte rammentati, de quali ebbe noti, 
zia , tiri prrchè al Barone D. Giulèppe Gargallo fuo Padre I’ aveva- 
no i Religiofi confidato , falla lufinga, che come Sindico Apo- 
flolico dei diloro Convento elTer dovelfè , ficcome ogni ragioa 
volea, il Principale loto Proiettore. Ma perlilkndo oPinatameate 
•elfimpcgnixd entrar lui orme Beneliciato al godimento di quel Feo- 
do, dopo che l’iflelli Regi Diplamidiiixalh'aroao la ginlliziaT che 
alla Chielà di S. Lucia di Regio Padronato afille , per eflèz aol F*«- 



do ufurpatole reintegrata , ^ fflefTo in sii tante ftranezac ^ di concef- 
lione non accettata , di alTenzo non otrtouro , ne dalla S. Sede, ne 
dalVefcovo, e d’ incapacità de j?eligiolì /?iformati difare acquilti : 
coTe tutte,delle quali, fi è già da noi chiaramente dimofirata la vanità, 
e r infullìftcnza . 

Ne il merito , che cred’ egli averli acquiflato con la rivela del fJegio Pa- 
dronato ricavata dall' ulò fatto con pocabuona fede della notizia de' 
/ 2 egj Diplomi al Barone D. Giufeppe Tuo Padre comunicata , e dall’ 
averrifcontrato nell’ ifloria di Rocco Pieri le notizie che comprova- 
no il Regio Padronato , pub eflerli di giovaménto veruno . Imper- 
ciocché era già in notizia de f?egj Minifìri il dritto di Regio Padro- 
nato, che alia M. del Re N. S. fui Benefìcio di S.Lucia fi appartiene, 
mercè le attente ricerche d;l jRegio Vifij'ator de Ciocchis, repillrate 
.nella Tua Visita del i74j.Oltre diche qualunque fiata sia laida opra, 
e la Tua iodufiria , era il fuo impegno intento ad efier pre- 
ferito ad ogn’ altro in conferirsi il Beneficio dal Nofiro Sovrano. 
Ma qualora abbiam veduto , e toccato con le mani , che non trattali 
oggi , ne pub trattarli di coHazion di Beneficio , giacche consifiendo 
quelli nella Chiefa di S.Lucia , in cui li f^eiigi .si Olservanti /Rifor- 
mati anno eretto il Gan vento, siccome dal Rh Feruinando fu pre- 
’ fcritto: altro oggi non si attende dall’ efatta Giufiiaia della Suprema 
Giunta , e dalla generofa Pietà del Re N- S. , fe non che il Feudo 
alla Chiefa ufurpato, alla Chiefa medefima si refiituifca . Ne ha po- 
tuto , ne potrà mai il Cantor Gargallo produrre fcnttura , o allegar 
nxitivo , per cui imbarazzai fi polla una domauda cotanto giufia , e 
ragionevole . • 

Sarebbe qui luogo propria di fard carico del ricorlò fatto dal defunto 
Vefeovodi Cefalù , che mettendo innanzi uno fpezzone della dona- 
zione fatta nel 1 140. dalla GantelTa Adelefia alla fua Menza Vefeo- 
vile della Chiefa di S.Lucia , con tutte le Tue rendite, ha pretefi) eifer 
nel Feudo reintegrato : percioch'e fuppone , che il delitto di Fello- 
nia , per cui ne fu privato quel Velcovo fuo .ùnteceli tre , non deb- 
ba pregiudicar a lui , ed alia fua Menza . Ma poiché il Pretenfore è 
già all’altra vita , ne , per cfser la Chielà di .Cefalìi vacante , v’è 
oggi perfona legitima a proporre le ideali fue ragioni , ci difpenzia- 
mo di minutamente efaminarle , e di farne conofeere la vanità, ed 
infuHìfienza . Ma qualora vi farà perfbna legitima , dovranno quelle 
ragioni in altri termini proporli , e dovrà allora efaminarfi , (è in 
qual modo dal Rh Martino , e da’ Tuoi fucceflbri fb ripigliato il Pa- 
dronato della Chielà di S.Lucia: le la ribellione del Vefeovo pub 
pregiudicare al fuo fuccefsore , ficcome la ribellione del Feudatario 
pregiudica al ruccefsore nel Feudo: fe altro compenzo dal Rè Mar- 
tino, oda’fuoirucceflbri fi diede alla Chiefa di S.Lucia: cd altre co- 
lè fimili , che in termini afsai divelti, quando vi fia perfona legitima 
dovranno efaminarfi . 
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Oltre di ch« Ia.d.Tp<ita pte&ote è dèi Feudo, &Gi |xi<fei£ii%grclétta 
di S. Lucia , che anàcaoMute chiimavaiìdi Terracaiii'/ nìr£<(}iicAi 
nella donazioue della Conteira AdeitsLi , o sia iaqwlfac’pieaF>raJl 
parte, che oe rapporta Rocco Krri dauci di' fopentfii<|riltk'4en 
ià meotione veruna , giacche in efsa fole ti legge r EceféfiM S: La* 
cifde Syracufis , qttam fyrogenitoret mei^fitìuUtimimì '^ *g»‘ dt 
uteis bonis a De» datis decoravi , cam otnniiat }»rUmt<i éfgmita»» 
tvs, et pertinentiis fuis , et ctemCaJaits CyrepÌ6Ì^:€ìird>«allt-i 
Jgutif , et ht^8iì( , eam VNlemit eorumàtaa y et àéèiàaCkfite> 
tadenp Ecctejiq . Dimodoché deve fijppom y che mer*^ eM Jwt 
del KeManina,atalùaia Ghiera diS. Lnda,fra'le Aie rri)dì(liìiFMil!i'« 
diTerracati, detto oggi volgarmente iiFeuda di S- Lueii’W'iiJ 

Ma nh queAa , nè qualunque altra pretenaàóic pub* adoihSrsrte «iiiàÀ 
giufìiaia, chetila Chiefa di S. Lucia aflìfle ne’ termini, ne'quali si 
propone, eche (bno afsolutamonije p'popri Altro 

non deve oggi efaminaisi , fé non A giulìo sia , che il Feudo alla_i 
Chiefa ufurpato , alla ChieA AcAa sireintegri. Stabilì il Ré Perdi- 
nandi , che nell» Chiei» di Si'^ucia di Regio Padronato si fufs; eretto 
il Coventd de' Religiosi Ofservanti per lamaggior gloria di Dio , 
per il maggior culto della Ghie A, edella Santa; C tutto cib ritrovasi 
gAefeguito. Sierigé il Convento con rafsenzo del Vefeovo , culla 
Regia approvazione , ed in efso fao foggiorno , non meno che ven- 
tiquattro Religiosi addettia promtivere in quella Chiefa la divozione 
de' Fedeh , con li continui efercizj, di Criiliana pieti . In niente al 
Regai Diploma si co otrodice , che il Convento siasi eretto da' Reli- 
giosi Ofs;rvanti Riformati , perciocché Con elsi della vera olfervan- 
za , conCituiCoonocon gl’ Oiservanii un Colo Corpo , nè fra di loro, 
giuda le Pontifìcie dichiarazioni vi é la menoma divers té , riducen- 
dusi il tutto ad un puro equivoco di nomi . La loro incapaclté non 
l'interdice quegl’ acquifli, che tendono al ripara, ed alla perfez- 
zione delle Fabriche del Convento, e qualora da queflu Copravan. 
zando, vi rimanelTe qualche cofa , da impiegare perii diloraCòdenta-. 
mento, pur vietato non Arebbe,perciochb non elcluderia latoromen. 
dicita . Molto ptb. , perche l’ acquili o farli deve dalla Chiefa , a cu‘ 
deveC il Feudo reintegrare, e le rendite della Chiefa fen za la me- 
noma ingerenza de’ Religiofi dalli due Procuratori Secolari vengono 
amminiltraie , e difpode ^ 

Tutto db, che per termini digiullizia rende incontraCabile la ragione 
della Chiefa, accompagnata da que’ fentim'n'i di divozione, e di 
pieté, che fapranno fenza meno li Signori Miniflri deila Supretnz 
Giunta, far prefenti al pietoGlTimo Nollro Ri , e Signore , fa fenzs 
meno compromettere alli poveri Religiosi OlTervatti R. formati, 
che inclinar debbasi il ClementilTimo Regai animo , a benignamente 
confolarli , ed efaudirli. E Cbbene con lommo loro rammarico veg- 
gio oggi imperfette le fabriche dei loro Convento , indecente la 

CMe. 



Chttfi , infwAil. le Sacre foppeU«jtt';;, refe vanefe provfdcnze dare- 
fflifiJS! poffono qualche allivio dalla que- 

P*' Jarcarfcaaadegl’AbitanN 

an^ H- r “«ll’c<'atta giuftiaia de* Sì- 

gnori , e nell eroica pietà, e divozione della M. S. ripen- 

silo. CoCchlireintes»ndolì alJaChiefale rendite del Feudo, roer- 
CBlaretttamminiflraaionedeTuoi Procuratori, fon «curi veder poco 

Jefabriche del Convento , refade- 
wte •> Chic6 , «forni» delle &cre fupellettili, e di tutto il bifogne- 

preta , che infeguela del prefcritto nel cennato ^egal Diploma,pro- 
ft«ti unulmente in quel celebre Santuario , porgono di continuo all* 
Aitiamo per lalàlute , ed elàltazione deU* Invitto noflro Monarca . , 

iC 

< NapobaJdì f. Geanajo i7f2. 
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